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Alla presonle Memoria ho credulo di dover premettere poche 
parole afflile di dar raf;ione di alcune cose che potrebbero lasciar 
supporre qualmente per inavvertenza avessi oraraesso di riportare 
qualche moneta di questa zecca. 

Dirò adunque che ho stimato di pubblicare soltanto quelle 
delle quali tengo disegni tratti dagli esemplari della collezione 
di S. M. in Torino, del cavaliere Francesco Franceschi in Pisa 
e del signor Giuseppe Porri di Siena , perchè gli impronti dati 
in opere antiche, come nel Muratori e nel Bellini, abbenchè a 
primo aspetto sembrino diversi da alcune delle sopradette, tut- 
tavia attentamente riscontratili colle monete stesse o con disegni 
scrupolosamente esatti, riconobbi provenire da pezzi ai suddetti 
affatto identici , e dell'apparente diversità essere causa la poca 
attitudine dei loro disegnatori ed intagliatori. 
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Siccome poi anticamente nel fare ì conii qua» nessun conto 
tenevasi di quelKesattezza ed uniformitù che ora ben con ragione 
prctendesi specialmente quando trattasi di rifare quelli guasti o 
rotti di una data specie di monete, ne avveniva che sovente 
con tutta indifferenza si alteravano le leggende variando od ab- 
breviando alcune parole, e se i ponzoni delle figure, stemmi 
od altri impronti venivano a rompersi , poca cura si metteva 
rifacendoli di renderli esattamente uguali ai primi , perciò ho 
creduto , allorché riscontrai tali variazioni essere di poca o 
nessuna importanza, di ommetterle per non moltiplicare di troppo 
i disegni. 

Per la stessa ragione in quanto ai contrassegni usati dai 
zecchieri per distinguere le monete da essi lavorate , trovan- 
dosene spesse volte della stessa specie ma battute da vari di 
essi, li riunii tutti in una tavola dando a ciascuno un numero 
d'ordine corrispondente a quello indicato nel testo. 

Piacemi poi di rendere i dovuti elogi aH’egregio signor Carlo 
Kunz di Venezia che con rara esattezza condusse tutti questi 
disegni e maestrevolmente li trasportò sulla pietra. 
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Lyome appartenente a Siena cinedo di far cosa gradevole 
agli amatori della sfragistica italia?ia preponendo a questo 
scritto il disegno d^ui bellissimo sigillo del quale acquistai 
il conio per la collezione di S. M. 

Questo comune secondo il Manni^'^) anterioimcnte al 1260 
portava per stemma \in castello merlato, con ire torri e tre . 
porte, ed in prova dà Chnpi'onto di' un sigillo di queir epoca 
con tale castello e colla leggenda Vos veteris Sene signum 
noscatis amene. Dopo la battaglia di Monteaperto nel suo gran 
sigillo la città mise la Madonna seduta col bambino Gesù ed 
attornio Salve Virgo Senam vetcrem quam signat amenam (*), e 
questo continuò ad usare sino al secolo XVI quantunque dal 
prùicipio del 1300 si adottasse per stemma la balzana, che 
probabilmente s' improntava sul sigillo piccolo, il quale però 
mai non mi venne fatto di vedere. Dopo la vittoria del 1526 
contro le truppe papali , come sulle monete , deve essersi 
messo sul gran sigillo la Vergine che allarga il manto .sopra 
la sottoposta città in segno di sua protezione, e forse anche 
colla lupa allattante Remo e Romolo come vediamo in quello 


(i) OMervazioni isloriclie sopra i sigilli antichi. T. XVI Firenze 1741 pag. 199, sigillo X. 
(9) Gigli. La città dilella di Maria. Siena (1716) Tavola avanti al frontispizio e pag. 41 
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intaglia to dal Fraschi7ii per quei citludini che , in seguito 
alla caduta nel 1555 di Siena in mano delle tmippe spa- 
gnuole , si erano ritirali in gran numero in Montalcino , 
intorno al quale leggcsi Gap . populi et deferì . liberi . reip . 
senen . Henrico II - ausp . 

Come nella vicina Firenze ebbem anche in questa città 
pìvprie divise il popolo e le fazioni che la governarono. 
Quella del popolo , che ignoì'o se esista in sigillo , era del 
leone rampante d'algente coronato d'oro in campo losso 
e tale era la bandiera che portava quando esso usciva in 
armi contro il nemico. Cosi la parte guelfa, la quale .sin 
dal 1269 vi dominava, aveva per piopria divisa il leone 
lenente una .spada nuda, nella branca destra, come redesi 
in sigillo pubblicalo dal Pecci^^),nel quale xicdesi rivolto a 
sinistra nell'atto di camminare con in giro Sigillum partis 
Guelforum de Senis, ed è lavoro assai mediocre del principio 
del secolo XIV. Ora a questa parte spetta qiicllo del (piale 
do io rimpronlo, ma esso di maggior diametro dell'altro e 
certamente opera di distinto artista, è di bronzo dorato ed 
ha nel rove.scio un manico a fogliami ciscllato con ottimo 
gusto. U leone è rampante e blasonicamente intagliato in 
un campo ornato di cornice elegantemente fonnata di dodici 
.segmenti di circolo con attorno fra due orli di perle -p S . 
PAUTIS : GUELFE ; CIVITATIS : SEXARUM : in bellissimi 
caratteri gotici, che però sentono già il principiar del XV 
secolo, alla qual epoca es.so evidentemente spella. 


(1) Mannì, come sopra. Tomo II. Firente 1739, pag. 13 c sigillo II. 

(9) Tominasi. Della storia di Siena. Parte prima. Venelia 1635. pag. 333. 

Pecci. Memorie storico>dip)omaticbo della città di Siena. Parte prima. Ivi 1755 , 
pag. 74 

'3} Al cavaliere Gaalano Antinori, lettera. Sieoa 1763. 
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La Toscana al pari di qualunque altra provincia d'Italia pos- 
sedette nei tempi di mezzo un ragguardevole numero di ofiìcine 
monetarie, cioè quelle di Lucca, Pisa, Firenze, Arezzo, Siena, 
Chiusi , Cortona , Massa di maremma e dei vescovi di Volterra 
in Montieri , Casole o Bavignone (*). 



(*) « Mon comprendo fra queste la zecca di Pistoia propugnata dal Viani ( Dilla 
» Zecca e delle monete di Pistoia. Pisa 1813) perchè quantunque il comune avesse da 
w papa Clemente Vi ottenuto nel 13-16 tal regalia (Zacharia. Atiedoclorum medii aevi tu. 
» colleclio . Àugustae Taurinorum . iTó5,pag. 353), tuttavia non vedendo simile privilegio 
» confermalo nel diploma delPiroperatoro Carlo IV del 1355 (iVi, pag. 354), abbenchè 
V il ponteGco in dotta bolla dicesse che per essere vacante P impero a lui spettava 
» raccordare tale diritto, il che era assulutamento falso, e non avendo alcun indizio 
» dell’esistenza di monete pistoiesi battute dopo quegli anni, ciò mi conferma nel credere 
• che di esso Pistoia non abbia usato. 

9 Non credo però di poter passar oltre senza dire qualche parola di un carioso tremisse 
u d'oro uguale nel tipo ai longobardi di Lucca e Pisa, il quale conservasi nel ricco museo 
» Trivulzìo in Milano e che forse poireblw essere uscito dall'anzidetta zecca. Da esso da 
» una parte una croco colle solile lettere VI ripetute in giro o dall’altra, dove noi sopra- 
» detti ovvi attorno alla stella Flavia Luca o Pisa, nel nostro leggesi FLAVIA PITVRIA. 
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Di questo numero due sole vennero illustrale ed ancora sol- 
tanto in parte, imperciocché della più antica, che fu quella di 
Lucca, coi disegni delle monete sino alla sua ultima epoca venne 
solamente scritta la storia a tutto il secolo decimo (i), e del- 
l'altra di Firenze, con una introduzione dell’ Orsini e coll’ im- 
[ironto di un certo numero di pezzi nient’altro fu pubblicato che 
il registro antico della zecca dal 1381 alla caduta della repub- 
blica (a). 

Delle altre sette alcune poche monete furono edile dal Mu- 
ratori (3), dal Bellini (4), sparsamente in vari altri scritti di 
numismatica ed accidentalmente in qualche storia municipale; 
perì) si ha da eccettuare quella di Siena , sulla quale , special- 
mente per l'epoca in cui un gran numero de’ suoi cittadini per 
conservare la projiria indipendenza si rifugiò in Montalcino , 
abbiamo un erudito lavoro del signor Giuseppe Porri (5). 

In verità poche cose per la loro breve durala si aveva a dire 
di quelle di Arezzo , Chiusi , Cortona , Massa c Volterra , ma 
non cosi di Pisa e Siena , delle quali la prima ebbe vita auto- 
noma sino al principiare del decimo quinto secolo, e la seconda 
sino alla metà del susseguente. Spinto da vivo amore per la nu- 
mismatica italiana era mio intendimento di riempiere in qualche 
modo tale lacuna , quando gentilmente il senatore conte Scipione 
Borghesi mi cedette le memorie da lui raccolte sulla zecca di 
Siena, ed il signor Luciano Banchi direttore di quell archivio 

» K Doto che i re longobardi moDOta non coniavano che nelle città d' noa (|aaiche im- 
portanza, epperciù ad noa di esse probabiimcDte deve spellare, e altra non trovandosi 

• il cui nome col Budello abbia alcuna analogia fuorché Pistoia, sospettai che questo vi 
m si abbia volalo segnare. Avendo perciò cercato come tale città nei documenti di quel- 
li l'epoca venisse chiamata, rinvenni nel Brunetti {Codice dipiomatico toscano, t'oi. /. Ftrente 
m fS06 pag. 5S0) un alto del 749 actum J^stona regnando il re Rachit, e coti la trovai 

• denoroioaia in carte posteriori. Ora apponlo se a Pituria dopo la prima / si mette una 
5 si ha Piituria, lo stesso che Pìjlaria^ trovandosi sovente in qnei secoli adopratola V 

• per I O nei nomi di città e terre; con ciò non essendo abbastanza certo circa questa 
•I attribuzione, contentandomi di esporre tale dubbio, ommelto di inserirla collo olire 
» auticho zecche toscaue delle quali do un ceono oeiriotroduiione a quella di Siena. » 

(1) Memorie e documenti per servire alla sioris di Lucca. T. XI , ivi 1860. 

(i) Storia delle monete della repubblica fiorentina. Firenze 1760. 

(3) Antiquilales italiese medii aevi. T. II. Mcdtulani 1739. Disscrlalio XXVII. 

(4) De moDclii llaliae medii aevi haclenus non evulgalis disscrtalioues Ferrariae 
1755-1779, voi. 4. 

(5) Miscellanea stonca sanese. Siena 1841 , pag. 90. 
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con ugnai cortesia diedeiiii copia di una r|uantilà di documenti 
che egli stesso estrasse dai registri del gran consiglio, dei consoli 
di mercanzia , di concistoro e dagli statuti dell’arte della mer- 
canzia, ai (piali s’aggiunsero il signor Porri sopralodato, che con 
rara cortesia mise a mia disposizione la prtaiosa sua collezione 
di monete patrio aninclió ne ricavassi i disegni che mi ahhiso- 
gnasscro c potessi verificare la legge cui esse furono lavorate , 
ed il cavaliere Francesco Franceschi di Pisa, al quale pure devo 
vari preziosi calchi gentilmente ricavati dalFabatc Ciabatti sugli 
esemplari della sua ricca e pregevole raccolta di nummi italiani 
e specialmente della Toscana. Vedendomi perciò ricco di tanti 
materiali mi dclcrminai a tentare la storia monetaria di cpicsta 
importante repubblica dall’origine alla sua caduta, procurando 
di classificarne cronologicamente c secondo le varie battiture le 
monete , e dando la serie dei contrassegni impre.ssi su di esse 
dai vari zecchieri. 

Siccome poi una grande uniformità osservai nelle leggi che 
regolarono ne’ tempi di mezzo la stampa delle monete nelle di- 
verse ollicine della Toscana, credo opportuno, prima di trattar 
di quella di Siena, di dire alcuno cose della condizione delle altre 
di Lucca, Pisa, Firenze cd Arezzo, cioè di (|uelle che lavorarono 
]»rima del secolo decimo secondo, quando ebbe origine la nostra. 

Comincio adun(|uc da quella di Lucca , la piò antica di tutte 
perche cpiantunquc non si conosca l'epoca precisa in cui venne 
aperta, tuttavia di poco dovette essere posteriore a quella in cui 
i Longobardi s’ impadronirono di questa parte d’ Italia e fecero 
di tale città la sede di un loro duca. Il San Quintino (i) opini) 
che i tremissi d'oro col suo pome in monogramma e senza 
l'aggiunta di Fìavia fossero anteriori ad Anturi per essere stato 
(piesli il primo re della sua nazione ad intitolarsi FUivius ad 
imitazione degli imperatori romani della decadenza , ma non 
contento di dirli solamente ad esso anteriori li riputò coniati 
(piando Lucca avanti di cadere sotto il dominio dei Longobardi 
godeva della propria indipendenza , senza però addurre alcuna 
prova della sua asserzione , mentre invece è nolo che questa 

(1) Memorie c ilocutncalt cce. T. XI, }>ag. 8. 
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])i'ovincia, come la Liguria UiUa, prima di venire occupala da 
Rotaci era soggetta all impero liiianlino, e che nessuna citli in 
Italia allora reggevasi a libertà. Bastava poi un attento esame 
(li tali pezzi por riconoscerne l origine tutta longobarda , essen- 
doché questa sola nazione usò nelle mont'le quell' anello che assai 
rilevalo ne circonda il campo (“). In quanto all'epoca della loro 
battitura, non possono essere anteriori al detto re che s’impos- 
sessò di Lucca verso la metà del secolo settimo , onde questo 
sarebbe il primo saggio di moneta propria dei Longobardi, dei 
(|uali però nessuna se ne conosce segnata còl nome di alcuno 
dei loro principi anteriormente a Pertarido salito al trono nel 
ti'ji (i); con tutto questo non intendo di dire che prima non 
avessero monete, che già nc lavoravano ma airefllgie di Maurizio 
Tiberio imperatore dal 58a al 603, e sono quei tremissi tra noi 
tuttoi'a comuni con largo anello ed imitanti nel tipo cpielli di 
(lostanlinopoli. 

In seguito ai suddetti il nostro autore colloca quelli coll'ag- 
giunta della parola Flavia al nome d(dla città scritto attorno 
alla stella del campo, c dice essere longobardi c spettare al se- 
colo VII ed Vili, ma siccome in tutto ad eccezione del nome 
reale sono uguali a quelli di .\stolfo che loro vengono dopo, di 
non tropjio devono in conseguenza essere ad essi anteriori, onde 
opinerei che i primi da lui dati come anteriori ai Longobardi 
siano stati da questi coniali negli anni che corsero dall oecupa- 
zione di quesU città al finir del settimo secolo, c gli altri datino 
da quest’epoca cioè dal regno di Aripcrto II sino a lutto quello 
di Rachis. 

Venendo ai tremissi di Astolfo, ignoro dove il San Quintino 
abbia scoperto che questi aumentando il numero delle zecche, 
ahotila ogni distinzione e varietà di tipo , ordinò che tutte le 
monete Josscm battute in suo nome , ma non vedendo tal cosa (*) 

(*) i> Erro egli pure meUendo a capo di tali tremissi, come lucchese dell'epoca romana, 
» una piccola mooclo d’argento elio por essere ossidate credette di rame, la quale la da 
» un lato una testina c dall’altro in una corona che pare di olivo un monogramma io 
» cui lesse Luta^ ma che invece contiene il nome di Gelimaro re dei Vandali in Alfrica 
» nel 530, e come tale pubblicata dal Sabatier nella lìcjtupUuH gtnéraU d«s monnaitt 
» hijzamint$ (Voi. I. Parigi I80i, T. XX, n.® 30;, » 

(1) Monete di zecche iUliano inedite o corrette. Torino 18G7, pag. 8. 
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notala da alcuno storico nè indicata nelle sue leggi, inoltre aven- 
done io trovate due in oro (i) con tipo allitUo diverso da cjuelli 
cui CRSO allude colla stella c croce , sospetto abbia creduto di 
jiotcr ciò allermare per vedere con tale impronto i treniissi di 
quel re battuti in Lucca e Pisa, e. così tutti quelli del suo suc- 
cessore Desiderio. 

In «pianto alle monete di ramo, di una delle «|uali a pag. 34 
ci dà un’ imperfetta descrizione, tale pezzo non può essere che 
una falsilìcazione , non trovandosi mai usato d' improntare coi 
conii di «piclle d'oro monete in detto metallo come appunto ne 
sarebbe il caso, poiché il tipo c la leggenda che ne dà sono pre- 
cisamente quelli del tremisse pavese edito dal Caronni (a); cosi 
lo stesso dicasi di uno riportato dal Lcblanc (3) e di altro pure 
datoci dal nostro autore col n.” «4, nella Tav. II; e poi come 
spiegare che nelle provincie lo quali anticamente facevano parti- 
dei regno longobardo mai si siano scoperte monete di essi in 
rame , che appunto per essere di tal metallo dovrebbero es- 
sere comunissime, ed invece soltanto si trovano tra noi folleri 
«li Disanzio dei secoli M c VII? Ciò mi conferma sempre piii 
neiropinione che tal nazione, ad eccezione di Pertarido dei quale 
abbiamo silique d'argento, non abbia battulo che monete d'oro. 

Caduta per opera di Carlomagno nel ^^3 questa monarchia , 
subito si coniarono in Lucca tremissi col nome del nuovo re 
uguali nel tipo a quelli d Astolfo meno alcuni sul quale si volle 
improntare la sua cQigie (4), ma tulli alterali nella bontà a tal 
segno che uno, per essere a cagione della troppa lega d'argento 
allatto bianco , fu d;il San Quintino creduto di questo metallo 
(Tav. IV', n.° 3). Notisi poi che sopra di essi veilesi il suo nome 
esclusivamente col titolo di re , onde devono esser stali emessi 
prima che venisse ncH Soo coronato imperatore in Roma e che 
nel nuovo regno abolisse la moneta d’oro e v' introducesse con 
quella d’argento il sistema vigente in Francia dai tempi di Pipino, 

(1) Monete di zecche italiane ecc. Tav. 1, n.< i e 3. 

(S) Kagyoa(;iio di «lc«iui monumenti di anlicbilii «cc. Parte II. Milano 180G,Tav- VI, 
n® 59. 

(3) Trailo historìqiie dea monnoics do Franco. Amilerdam 1609, pa|;. 109. 

(4) Mas^agli. Ddia zecca e dello moneto luccheai dei secoli di mezzo. Lucca 1858, 
Tai*ola annasiti f Q ° 4. 
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cioè denari a soldi 22 la libbra (i), onde cadun pezzo veniva 
ad esser del peso di grani a3 incirca, del quale appunto ne ri- 
conobbi alcuni come quelli della tavola IV del S. Quintino coi 
n.‘ 5 quantunque i due primi negli ornati a pcrlettc e 

nella disposizione delle lettere varino dal terzo di tipo alTalto 
Iraucese. 

Segue il n/ 7 appartenente airinq)eratorc Ludovico il Pio suo 
successore, lavorato secondo quanto era prescritto in un editto 
di poco anteriore all'anno 800 (2) , a tenore del quale i nuovi 
denari dovevano essere d'argento line e di grani 3 2. 

il pezzo col n.® 8 , quantunque non abbia l’autore indicato 
a chi intendesse attribuirlo, tuttavia per essere collocato dopo 
Ludovico scurgesi averlo voluto dare a Carlo il Calvo oppure al 
Grosso. Di tal pezzo conservansi nel medagliere di S. M. alcuni 
esemplari tutti uguali nel tipo e nella legge ma col nome di 
diverse citU'i come Milano , Pavia e Trevigi, per il che da taluni 
furono creduti assieme coniati da Carlo il Calvo ollremonli a 
nome delle principali città del regno italico, e da altri si opinò 
essere stati battuti dallo stesso nella penisola, e tali li credet- 
tero perchè diversi neU’impronto da quelli del primo Carlo, sulla 
cui attribuzione non vi poteva essere dubbio alcuno. Io invece 
opinerei che a Carlo Magno debbano pure essi spettare perchè 
anche non tenendo conto che nei denari di questo sempre leg- 
g«rsi Carlus come nei suddetti pezzi, quando in quelli del Calvo 
e del Grosso il nome è scritto Karolus o Carolus col titolo di 
Rex Francoruni , Carlo il Calvo non avrebbe avuto tempo di 
battere tante monete ed in sì diverse zecche d'iLilia con questo 
solo titolo, poiché venutovi sul finir di settembre dell’875 quasi 
subito passò a Roma, dove fu incoronato imperatore il 2$ di- 
cembre per mancare ai vivi nell’ ottobre dell' 887, epperciò su 
tutte le monete da lui emesse in questi mesi dovrebbesi leg- 
gere Karolus imperator come appunto evvi su quella coniata in 
Roma da papa Giovanni Vili (3) ; in quanto poi a Carlo il 


fi) Monete dei Papi avanti il mille. Torino 1858, pag. 4G. 

(2) Idem, pag. 47. 

(3) Idem, Tav. IV, o.® 11. 
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(irmso, non essendo mai sialo re dei Franchi, raltribuzione è 
impossibile. 

Dopo Carlo c Ludovico il San Quinlino non riporla più 
alcuna monda con nome d'impcralorc, cpianlunquc sia di lulla 
probabililà che Lucca ne abbia batlule regnando Loiario I , 
Ludovico 11, Berengario I, Guido c Lamberto, cono.scendosene 
coi nomi di LJgo c Lotario II suo figliuolo, de' quali un bel 
denaro venne già da me pubblicalo (i), e cos'i nessuna dando- 
cene di Berengario li che ad essi succe.s.sc ci olfrc l'iinpronlo di 
alcune dei due Ughi marchesi della Toscana , dei quali il primo 
partigiano c favorito da questo re , cacciandone Obcrlo figlio 
naturale del re Ugo, ebbe la signoria di questa provincia alcun 
tempo dopo il ()5o per tenerla sin verso il 961 , cjuando alla 
sua volta per la caduta del re suo protettore ne venne spogliato 
e la Toscana data dall’ imperatore Ottone I o II al giovanetto 
T.^go li figliuolo deiranxidclto Oberto (2), il quale la governò 
sino al finire dclfioot allorché passò all’altra vita. 

Che ai due Ughi sia stato accordato il privilegio <li segnare 
del loro nome le monete da essi in Lucca battute non consta , 
però è probabile che, stante l’esservi già una zecca, al primo 
sia stato concesso da Berengario di conservarla mettendo sulle 
iiumelc che in essa faceva lavorare il proprio nome appunto 
come usavano nclITlalia meridionale alcuni principi longobardi, 
ed il secondo ciò abbia ottenuto da uno degli Ottoni quando 
sposò Giuditta loro parente ; c la ragione ne sarebbe che sopra 
tutti i danari che di lui si conicscono leggesi sempre col suo il 
nome della moglie. Ignorasi la data di questo matrimonio, ma 
lessero stato Ugo II elevalo alla dignità di marchese allatto 
giovanetto fa credere che abbia avuto luogo regnando Ottone II 
cioè prima del r)33. Che avanti quest’anno esso si facesse si 
arguisce dal rinvenirsi denari di Lucca col nome dei due Ottoni, 
ilei quali il S. Quintino riporla sei esemplari con piccole varietà, 
aventi però tutti da un lato Otto impcrator pel padre e dalfaltro 

(I) Rivista della numismatica antica e moderna. Tav. I. Asti 1864, Tav. Il], n.° 4. 

(S) Della Rena. Serie dc^^li antichi dnchi e marebeai della Toscana. Parte I. Firensc 
1690, pag. I5B. 
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Otto pius rcx poi figlio, onde l):iltuti innanzi che questi fosso 
dal primo dichiarato suo collega nell' impero, in conseguenza 
anteriori al 967. 

Nessun denaro si ha del terzo Ottone , dovendo essi essere 
multo rari perchè solamente battuti dal finire del 1001, quando 
per la morte di Ugo II cessò la zecca dei marchesi, al loo.j 
epoca del trapasso di questo Cesare. 

essendo nel looa stato innalzato al trono d Italia il marchese 
Arduino d'Ivrea, la Toscana se gli dimostrò ostile, ed appena 
seppesi Enrico II re di Germania essere sceso in Italia subito 
j)er esso si dichiarò (1), ed allora dovettero cominciarsi a battere 
i denari riportati nella Tav. V coi n.‘ ii e 13 ed i mezzi della 
Tav. \ I n.' 3 e 5 , sui quali volendosi imitare il tipo dei pre- 
cedenti mettendo il nome di Enricus nel diritto, nel rovescio 
dove nel campo leggevasi Otto conservaronsi le due T legate in 
modo da parere una II. 

Essendo nel 1024 all' imperatore Enrico succeduto Corrado I, 
in Lucca le monete vennero segnate del nome di esso , come 
consta dal denaro edito dal nostro autore nella Tav. VI col 
n.° I, il quale, al nome di Cliuintmlus essendo aggiunto il titolo 
d'imperatore, al primo .senza dubbio appartiene. 

Posteriore a questo trovasi una gran (piantila di denari coi 
nomi del secondo, terzo e quarto Enrico, ma talmente barbari 
e di .s'i bassa lega che taluni paiono di jniro rame e sono appena 
leggibili; di c.ssi poi cunlinuossi a lavorare sino al secolo XIII, 
e sono quei tali che equivalevano secondo il Carli (^DeUe monete 
e zecche d' Italia. T. II, pag. 188) ad nn terzo dei jiavcsi. 

Contemporanei ai tremissi lucchesi della seconda epoca , cioè 
quelli sui (piali in giro vedonsi ripettule le lettere M ^ I, sono 
i primi che si conoscono di Pha, però coH cpiteto di Gloriosa (aj, 
titolo che deve essere stato concesso da uno dei re longobardi 
probabilmente a cagione di qualche importante azione della 


(I) MemorÌA e ili>camcnlì ecc. Voi. I. Lucca IBI.I, pap. fSI. 

(9) FrteHIacnilor. .Nmaismata medii aevi inedita. Rcrolini I83S, pap. tS o Tar. I n.^ S. 
• Quotala monda, abbcncfiè mal dlacgnuta, fu la prima Tolta dal Giuratori pnb> 
■ blicala (yiMtiquitcHes ittiUrttf ccc. Tom. II. col 791, n.® 1), ma per estere d’oro baTto 
• r con motta tega d'argeulo egli la credelle di questo melailo. « 
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marineria di questa citu'i, ma che venne presto cangiato coH’allro 
di l'Uvjia per imitare quelli della vicina Lucca (i); sia gli uni 
che gli altri però sono anteriori ad Astollo , regnando il quale 
i treiiiissi vi si segnarono del suo nome ( 2 ); così quantunque 
nessuno io ne conosca , sono certo esisterne del re Desiderio , 
come si hanno dcntiri d’argento di Carlomagno (3) con Pisas 
simili a (piclli sopracitali di Lucca, Milano, Trevigi e Pavia, e 
se la memoria non m’ inganna ne vidi pure di Ludovico il Pio. 

Da quest’epoca non si trovano più monete pisane sin dopo il 
1000 , c se in quel frattempo se ne lavorò poca ne dovette es- 
sere la quantità nessuna conoscendone, c le prime, come appare 
da documenti, che indi vi furono hatlutc sono certe falsificazioni 
dei denari lucchesi alterati anche nella leggo, c dei quali il San 
(ìuintino ci diede un saggio nel n.° 4 della Tav. VI; e tale con- 
trall'aziune dovette esser una delle cagioni per cui i Lucchesi ricor- 
sero all’arcivescovo di Magonza legato dell’imperatore Federico I 
per ottenere che fosse proihito ai Pisani di batter moneta (4)- 
Venute nel itSi a concordia queste due città (5) reciprocamente 
si convenne di lavorare i denari alla stessa legge, che l’nna non 
contralfacessc quelli dell’altra, che il lucro risultante si dividesse 
metà per caduna, e che sulle monete di Lucca col nome della 
città si mettesse quello dell'imperatore Enrico e sopra quelle di 
Pisa, le quali dovevano essere più larghe e rotonde, si segnasse 
quello di Federico o Corrado , rinunziando nello stesso tempo 
quest’ ultima al diritto che diceva avere dagli imperatori di co- 
niare den.ari uguali nel tipo ai lucchesi. 

Dei pezzi con Enricus ho detto sopra , ma con Conradus e 
Pisa sinora ignoro se ne esistano; in quanto agli altri con Fre- 
dericiis crederei che uno no dc'bba essere (piello dal succitato 
autore inserto col n.° 8 nella Tav. VI, sul quale vedesi nel di- 
ritto una grande F c sul cui rovescio egli volle leggere Luca , 

0 ló. T«». I. n.“ 8. 

(j) Cantini Storia del commercio c Darigaxioce dei IMiani. Voi. 3. Firenze 1*98, pag. 134. 

(3) ZaoeUi. Nuova raccolta delle monete e zecche d'Italia. Tomo IV. Bologna nsC, 
pag. 55. 

(4) Vanlanculi MonUzio. Annali di Fisa. Voi. I. Cucca 18i3, pag. 341. 

(5) Carli Uubbi. Delle monete e della iitituzione delle zecche d'Italia T. 11. Pisa 1757^ 
pag. 150. 


Digitized by Google 



16 

nome che non ho potuto discerncrc in un ottimo calco che tengo 
per essere le lettere talmente confuse da rendere impossibile una 
ipialunquc sicura spiegazione ; solamente è a tenersi conto di 
cpicsto, che tanto tal denaro quanto l’altro col n.° 4 che dissi 
sospettare esser pure »li l’isa ma amenduc emessi prima dell'epoca 
anzidetta, pesano solamente grani i4 e sono di basso argento 
onde di un valore intrinseco assai inferiore ai buoni , al quale 
grave inconveniente pare essersi voluto rimediare colla citata 
convenzione, ed appunto ciò proverebbe il trovarsi cinque anni 
dopo, cioè in contralto del ii8l!, specificali solidi honorum dc- 
nwiorum pisanorum (i). 

A proposito della citala carta del ii8i farò osservare che il 
Muratori (a) leggendovi doversi dividere il lucro a ricavarsi sulle 
monete c specificarsi quali leggende dovessero quelle di ciasche- 
duna città avere , fu indotto in errore e credette trovarvi una 
prova che solamente in quella di Lucca aveansi esse a lavorare, 
quando invece vi è chiaramente espresso che in anicndue le città 
la nuova moneta si sarebbe batlula separatamente. 

Dopo risa la ]jiù antica città della Toscana della quale sajipia.si 
esistere nummi ne’ tempi di mezzo è Firenze, grazie al prezioso 
denaro di Carloinagno pubblicalo dal dotto padre Tonini, sul cui 
rovescio leggesi /’/omii (3), che, sebbene di tipo aifalto francese 
come quelli di Lucca e Trevigi, ben disse appartenere alla sua 
città e probabilmente battutovi quando questo re passando per la 
Toscana nel 78G vi si fermò per celebrare le feste del SS. .Natale (.j), 
essendoché i Carolingi usavano sovente coniar moneta dove trova- 
vansi risiedere anche temporariamente considerandosi sempre in 
palatio nostro, ma che altra ivi più non siasi coniata per lungo 
tempo devesi arguire dal non cs.sei"seue mai indi scoperta col nome 
di Firenze ilcun’allra anteriore al XIII secolo, nè trovarsi indizio 
ili denari fiorentini nelle carte a quest’epoca anteriori, anzi una 
jirova che in que’ tempi moneta ivi non batlcvasi si ha in nn allo 


(I ZaneUi, come tttpio. T. I, pag. 313. 

(3) Aoliquilal^s iUlicae mcilii aevi. T. II. Mcdiolaoi 1739, col. 715. 

(3) Revue QiiiDÌftmatìi|ue. N. S. T. Vili, pag. 134. 

(4) l*crtz. MitDumrnla Gennaoiae liialorica. bcriplorum Tom. 1 lUDiiover 183G Aiinalrs 
l.aorisacD9f9 , pag. 168. 
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(lelli G luglio 1184(1) riferito dal Targioni Tozzetti, nel quale i 
suoi cittadini, formando una lega di vent’anni con Lucca, convennero 
che sull’argento che avrchhero portato alla zecca di questa città 
per essere convertito in monete loro sarebbe rimasta la metà del 
guadagno da esse ricavato, dedotta prima quella parte che spellava 
ai Pisani. Inoltre detto autore cita una serie di documenti fio- 
rentini dal 1044^1 11G7 nei quali esclusivamente sono nominali 
i denari lucchesi, indi altri dal 118G al laSS che menzionano 
soltanto denari pisani , ed il primo che riferisce nel quale si parli 
di fiorini, o meglio di moneLa locale, è uno del 1267 (2), prova 
questa indubitata che in Firenze zecca ancora non esisteva an- 
teriormente al 1200; ed a chi per provare il contrario adduce-sse 
un atto del ii 43 per estratto riportato dal Fantuzzi, nel quale 
leggesi prò Jlorenis 4 » fortiatorum Iticensium ( 3 ), osserverò che 
tale modo di dire sovenU volle trovasi ne’ bassi tempi usato come 
in questo caso per indicare quaranta fiorini d’oro in tanti denari 
rinforzati di Lucca, o meglio tanti denari lucchesi che equiva- 
lessero a quaranta fiorini d’oro; ora siccome i rinforzati non 
cominciaronsi a battere in Lucca che nel secolo XIII avanzalo 
c dopo che erasi già da un tempo dato principio a lavorare grossi, 
e che nelle tante carte riferite dallo stesso Fantuzzi sino al 1120 
si nominano solamente denarii vcneticii , dal iiaS al 1200 dc- 
narii luccnses mai però colla distinzione di fortiali, e da (]uest’anno 
in poi i soli 1-avennales , in conseguenza vedesi esservi errore 
nell’anno e doversi probabilmente leggere i 343 , quando appunto 
già erano comuni i rinforzali di Lucca, e da lungo tempo cor- 
revano i fiorini d’oro. 

Rimane ancora a dirsi alcunché della zecca d’Arezzo , della 
quale città pubblicai un denaro conialo da Ugo I marche.se di 
Toscana prima del 96 1 ( 4 ), e questo è l’unico pezzo che di ess;i 
sinora si conosca anteriore al secolo XIII, quantunque sia noto 
avere quei vescovi ottenuto il diritto della zecca sin dal 10.S2 
dall’ imperatore Enrico II , che nel diploma fa menzione di altri 


(I) Zanetli. T. I, p»g. *05. 

(9) Idem, pag. 319 a 31C. 

(3) Monaneoti raTeonalt. T. II. Veoexia 1809, pag. 907. 

(4) RiviaU della DQmiiDalica ecc. T. 1, pig. 31 e Tit. I n.« 9. 
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|)iù nnticlii (i); tultavia (jiicslo privilegio (|naiilmupie confermalo 
ila Knrico VI nel i if)G (a) pare sia loro stato contrastato dai 
cilta<lini trovandosi le prime monete doi>o tal epoca haltutevi 
essere, segnale soltanto del nome del comune. Ora nelle carte 
aretine che esistono anteriori al laoo vedendosi solamente no- 
minali denari lucchesi c pisani, m induce a credere che il po- 
tente marchese Ugo trovandosi in .-Vrezzo ad imitazione dei Ca- 
rolingi c ad ostentazione de’ suoi diritti abbia voluto battere col 
nome della citi:» nella quale momcnlaneamenle risiedeva denari 
uguali a quelli che faceva lavorare nella zecca di Lucca. 

Da quanto ho esposto appare adunque due sole, e.ssere stale 
in Toscana le ofiicine monetarie che dall'epoca dei Longobardi 
sino a tutto il secolo decimosecondo costantemente lavorarono , 
cioè «(nelle di Lucca e di Pisa, c che esse dopo il mille sonosi 
trovate in uno stalo tale di decadenza che i denari i quali di 
i|uesti anni ne uscirono c che avevano corso quasi solamente in 
Toscana, non erano ()iù d argento fine e del pe.so di grani 3o 
od incirca come gli antichi , ma di bassa lega e ridotti alla metà 
del loro primitivo peso. 

Tale era la condizione monetaria di questa provincia quando 
una nuova zecca vi sor.se senza che alcuna traccia siasi scoperta 
della sua origine, e per cpicsto appunto c per non leggersi sulle 
sue monete il nome di im(>cratorc e di altro princijic sono in- 
dotto a credere ciò es.sere avvenuto spontaneamente stante la 
pros|)cra condizione in cui trovavasi il comune nel quale venne 
aperta. Inlcmlo dire di quella di Siena, città antichissima e delle 
|jiù illustri d’iLalia , la quale «iopo i Carolingi (lassala colle altri- 
della Toscana sotto ((uesli marchesi, c quando nell' nndcciino 
secolo essi vennero meno, mes.sa per imperiai decreto sotto la 
dipendenza del ()ro|)rio vescovo , ben presto come, le altre sue 
vicine sorta a libertà nominò consoli per reggere la cosa pubblica, 
e mercè il suo buon governo e la propria attività ed industria 
ampio sviluppo presero lo sue relazioni commerciali, onde in breve 
tenqio se ne accrebbe la potenza c l'opulenza de’ cittadini. 

\ 

(f Carli Rubiti. Come topra. T. III. Lucca 1760. Appendice pag. 19. 

^9) Idem T. I, pag. 903, 
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Ordinatasi adunque a comune subito vide quanto fosse utile 
alla sua popolazione avere una moneta propria e Uilc che nelle 
vicine città facilmente potesse esser ricevuta , perciò deliberò di 
far battere denari minuti di argento come vedeva farsi in altre 
zecche d'Italia. In quali anni però questo avvenisse non consta, 
ma dal peso dei più antichi che a noi ne pervennero di grani 1 3 
incirca cd a basso titolo, dall'assieme del loro tipo e dalla forma 
i|uadrata e barbara delle lettere impressevi evidentemente appare 
essere stati coniati verso il finire del dccimuprinio od al più 
tardi nei primi anni del decimoseeondo secolo. 

Di questi pezzi quello che panni il più antico (T. I ii.° 1 
ha nel campo del diritto fra quattro globctti una grande S messa 
al rovescio ed attorno SEX.V VETVS, colla lettera A da ambi 
i lati alfatto informe, le S della leggenda coricate, le E in forma 
di mezza luna con un jmnto in mezzo per distinguerle dalla C, 
ed invece della T una semplice asta : nel rovescio poi attorno 
ad una croce cpiasi patente leggesi precedute da un globetto 
ALF.'V ET («J, motto tolto daH Àpucalissc dove il Signore dice 
/.'go siim .'lìpha et Omega, principium et finis. Le lettere L e 
F vi sono raiipresentatc da due semplici aste e l U in carattere 
minuscolo è formato d’uu’asta lia due mezze lune alfrontatc. 

A’engono dopo altri denari che jier la forma di alcune lettere 
paiono un poco al suddetto posteriori, e di essi il primo (T. I. 
II.' a), uguale al precedente nel diritto, nella leggenda del ro- 
vescio ne dilleriscc in questo che manca del globetto, la L è ben 
espressa , la F è uguale ad una C quadrata e l'S 2 è chiuso nella 
parte superiore. Il secondo (T. I. n.° 3 ) è simile al precedente 
ad eccezione che prima AcW alfa evvi un globetto. Il terzo (T. I. 
11.° ;j) varia soltanto dall'ora detto nelles.sersi pasto il glolietto 
anche prima di Sena vetus. Il quarto e quinto (T. I. n.“ 5 e 6 ), 
simili al terzo in ainlic le leggende, hanno le croci quasi patenti 
ed appuntate c variano tra essi nel modulo. 

Queste monete, le quali per la legge cui furono lavorate ap- 
paiono uguali ai denari lucchesi e pisani della stessa epoca, 
provano ipianto superiormente dissi che ((uesti erano i .soli ai 
quali contrattavasi in Toscana, ragione per cui aprendo Siena 
la nuova sua zecca credette doverli imitare, c’ che tale sistema 



20 

monetario fosse allora a vigore in questa città lo ]irova la promessa 
ilairambasciatore sanese fatta a Firenze li aa marzo 1 1^5 (i) che 
monetam pisamm quam modo Florenlini ìiahcnl, vel aliam ra- 
tionabilum qiuirn in antea aquisierint faciam hannire in ewitate 
senensi einsqne comitatu: et ut predicli homines eam accipiant et 
lollant in arringo , consulcs senensium precipwnt sitis civibiis per 
sacramcntian ut coruni cambium portimi ad monetam pisanam, 
ossia di avere la moneta pisana per base delle sue contrattazioni 
come usavasi a Firenze, che, come avanti si è veduto, non aveva 
ancora moneta propria (*). 

Cinque anni dopo, cioè nel 1180, essendo venuto in Toscana 
r arcivescovo di Magonza legato dell’ imperatore Federico I , 
mediante il dono di quattro mila lire, promise a questi cittadini 
per atto pubblico di ottenere loro da Cesare diversi jirivilegi c 
fra essi quello conjirmationis monetae (2) ma se stiamo a quanto 
«lice il Malavolti ( 3 ) papa Lucio III, eletto nel 1181 in luogo 
di Alessandro III morto in «luest’anno, volendo favorire Lucca 
sua patria ottenne dal detto imperatore che in Toscana altra 
moneta non si potesse usare che la lucchese; quello però che 
«li certo consta si è che tre o quattro anni dopo per essere 
stito a Federico rifiutato dai Sanesi l’iiigresso nella loro città e 
battute le sue genti presso il Rosaio, tolse loro tutti i privi- 
legi concessi già da’ suoi predecessori, indi contro di essi niandià 
con un esercito il re Enrico suo figliuolo, il «{uale avendo nel 
maggio del 118G cinta la città d’assedio, gli abitanti jiresto 
trovandosi ridotti a mal partito per atto del susseguente giugno 
cedettero al re omnia regalia, iura et iurisdictiones quae per- 
tinent ad imperium infra civitatem et extra. Et nominatim 

(I) Archivio di Sieoa. CalefTo vecchio. 

C*} «I II Carli Rabbi (T. 1. Mantova 1754 pa^. 913^) parlando di questa convenzione 
•• cita in appoggio il Malavolti (edizione prima. Siena 1574 pag. 190), ma ne riferisce 

• iollaolo quel tratto in cui dice che i Sanesi dovessero usare moneta pisana., come i Fio- 

■ renimi avere autorità di battere moneta loro propria, e spenderla, ommctlcndo cosi la 

■ virgola dopo Fiorentini ed il verbo volendo in principio del periodo. Erroneamente 

• quindi conchiude che qaest* autore serve a provare la sua opinione, cioè che allora 
» Firenze già avesse moneta propria, però crede di dover soggiungere che di tal tempo 

• non cransene ancora veduto o che egli ne avea soltanto del secolo XIII e di argento. • 
(9) Muratori. Aoliquilates italiese medii aevi. T. IV, col. 575 

(3) Itìstoria di Sieua. Venetii (Siena) 1599, fai. 35. 


Digitized by Google 



21 

monetiim et pedagium sive teloneum, quam facere conmeveriint 
■vel facUuit (i), e ciò prova che già ben prima di quest' epoca 
erano in possesso delia zecca; mediante poi tale rinunzia ed un 
grazioso dono di alcune migliaia di lire lo stesso Enrico li aS 
del susseguente ottobre con diploma dato a Cesena (a) ngia 
qtui fungimur maiestale concedimus ipsis civibus senensibus po- 
tcstatem cudendi et faciendae monctae in civitate senensi, e questo 
privilegio venne confermato da Ottone IV in Fuligno li i 5 di- 
cembre del 1209(3) e indi li io gennaio laai dal vicario im- 
periale Corrado vescovo di Spira ( 4 ). 

Ritornando ora alle monete che in questi anni in Siena batte- 
vansi, pare che sul finire del decimosecondo secolo continuussi 
a lavorare degli anzi descritti denari minuti , ma a quest’epoca, 
quantunque nessun cenno nè presso i cronisti nè nelle carte 
di quel secolo si trovi di una riforma monetaria in Toscana , 
vediamo essersi contemporaneamente sì in questa città che in 
Firenze, Lucca , Fisa ed Arezzo coniati denari d’argento fine 
ossia a denari ii. la , bontà massima cui coi mezzi chimici 
d’allora potevasi portare questo metallo, e del peso di grani 3 a 
cadano , come abbiamo notato esser quelli di Carlomagno e di 
Ludovico il Pio. 

Queste ottime monete , che dai nummografi italiani furono 
classificate fra le più grosse d’argento dei bassi tempi e che ser- 
virono di base al nostro sistema sin oltre la metà del secolo 
decimoquinto, quantunque soventi volte venissero alterate, furono 
sino dai loro primordi chiamate grossi per distinguerle da quelle 
che finallora nelle anzidetto officine battevansi, le quali essendo 
alquanto più basse di titolo e di minor peso furono in conse- 
guenza dette denari piccoli ed altrove imperiali. Questi nuovi 
pezzi si lavorarono a tal logge che per uno di essi dodici degli 
altri abbisognassero, ed appunto se si moltiplicano dodici piccoli 
per 14 grani loro peso, si avranno grani 168, che a denari 1 
loro comune titolo danno grani aS di fine , quantità che si 

(I) Maratori. Comt sepra. T- IVy col. 467. 

(3) Idem, col. 469. 

(3) HiUtoUì ecc. , fol. 45. 

(4) Idem . fol. 49. 
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approssima assai a quella contenuta nel grosso cioè grani 3o di 
line, diversità minima e della quale nessun conto si deve tenere 
conoscendosi quanto maggiore sia la spesa che richiedesi per 
lavorare dodiei pezzi invece di uno, oltre il rame necessario per 
allegarli. 

-\vanti però di passare alla descrizione dei primi grossi di 
Siena , in appoggio della sovra esposta opinione clic fra le varie 
città della Toscana aventi zecca sul principio del secolo decimii- 
lerzo abbia avuto luogo una convenzione per la rifonna mone- 
taria, panni opportuno d’indicare quali fos.sero quelli contem- 
poraneamente coniati alla legge dei suddetti nelle vicine sopran- 
nominale citL’i, e cominciando da quella che indi sopra tutte le 
altre merilainente primeggiò, cioè Firenze, il di cui grosso detto 
fiorino, il più antico nummo che se ne conosca e del quale un 
esemplare conservasi nel medagliere di S. M. anteriore fuor di 
dubbio , per esser privo di tutti i punti , a quello datoci dal 
rfistcr (i) e dell altro dell Orsini ( 2 ), appartiene ai primi anni 
del decimoterzo secolo, od al più agli ultimi del dccimosccondo. 

Di Lucca si hanno nel S, Quintino (3) due grossi un po’ vari 
nei conii ma ambiduc contemporanci ai sopraddetti, od in essi 
vedesi nel diritto la testa di fronte del Salvatore coronata, e nel 
rovescio col nome attorno di uno degli Ottoni due T di forma 
semplice legate assieme. 11 Carli Rubbi (.}) appoggiandosi all'Ain- 
mirato (5) disse non poter attribuire tali monete ad Ottone 1\ 
come fece il Muratori (tì), ma essere quelle stalo coniale da Ca- 
struccio Castracani in Signa , invece l’ errore è suo, che i due 
grossi al semplice aspetto riconosconsi di un’ epoca anteriore al 
secolo XIV' nel quale il suddetto ebbe la signoria di Lucca, c 
lo monete che da tulli ora con ogni probabilità gli si attribui- 
scono sono quelle dallo stesso S. Quintino inserite nella Tav. IX 
coi n.‘ I a 6. Io poi avendo veduto che in questa oOicina gli 


(1) Altrman, Nuroismutic iuarnal. Voi. I. l.ontloQ 1837, pug. 933. 
(9) Sloria delle monete delld rt^pubblica fiorentina. Klreoie 1700. 

(3) Memorie e documenti ecc. T. XI. Tav. VII, n.® l, 3. 

(4) Delle monete c delPistiliizioDc ecc. T. 1. pag. ICO. 

(j) Storie fiorentine. T. I, Firenre 1647, pag. 3l8. 

I.C) Antìquilatee itaiteae ete. T. Il, col. 614. 
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ultimi denari siali anteriormente ballnli portavano il nome di F,n- 
rico e trovando che Ottone IV quando passò nel laor) per Lucca 
andando a Vitcrlxi per ricevervi dal papa la corona imperiale, 
confermò a quei cittadini gli antichi loro privilegi e tra essi quello 
della moneta (i), non dubito di credere col Muratori che i delti 
due grossi a lui si riferiscano, ed appunto hanno essi Otto Bcj: 
come egli allora intitolavasi per non essere ancora che re dei 
Itomani. 

Lo stesso Muratori (a) pubblicò, quantunque però male in- 
tagliato, il primo grosso di Pisa, sul quale da un lato vedesi il 
nome della città disposto in fonna di croce c dall’ altro una 
grande F, iniziale di Federico I, il quale pezzo appare chiara- 
mente essergli contemporaneo ed anteriore al secondo di tal nome, 
come non vi è dubbio essere stalo coniato prima di quello colla 
stessa F da un lato od il busto della \ ergine col bambino dal- 
l'altro ed attorno Pisa civitas, del quale alcuni esemplari sono 
nella regia collezione. 

In quanto ad Arezzo lo stesso autore ( 3 ) ci diede un disegno 
ass;ii mediocre del piu antico grosso battuto da questo comune, 
che pel suo tipo c forma de’ caratteri scorgesi appartenere al 
laoo, col busto mitralo di S. Donalo protettore della città da 
una parte c colla croce dall'altra, solamente che egli avendone 
avuto un esemplare con patina nera per essere ossidato lo cre- 
dette di rame, ma quello del medagliere di S. M. meglio con- 
sers'ato vedesi essere d’argento fine c del peso degli avanti de- 
scritti. 

Rimane a dirsi di Volterra , ossia dei grossi battuti in quella 
diocesi dai suoi pastori , che quantunque esista un privilegio 
deH’impcratorc Enrico VI delli i6 agosto 1189 col quale con- 
cesse al vescovo Ildebrando la facoltà di battere moneta ( 4 ) , 
tuttavia nessuna se ne conosce anteriore a Ranieri eletto nel 
laSa, anzi sinora non se no hanno che di esso e di Rinnccio 


(1) BeTerioi. Aonalìum luccosin nrbia. Voi. I, Lueae 18)0. 

()) AntiquiUtes italicae «le. T. Il, col 7)1 n." IT. 

(3) Mcm. T. II. col. 663, n.“ 1. 

(4) Ammiralo. Vescovi dì Fiesole. Volterra ed Areno. Firenze 1837, pag. 119, 
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i] quale resse quella cattedra sul iSao, abbenchè il Giachi (i) 
citi monete volterrane del ii63 senza però addurre alcuna prova. 
L’.\mmirato poi (a) riportò il disegno di un grosso sul quale lesse 
dal lato della croce PpUis Multerà , ma errò per avere un cat- 
tivo esemplare , essendo quello stesso di Ranieri per legger- 
visi Ep. Jianerius dal lato nel quale evvi la figura del vescovo 
e solUmto De Volterra dall \d tra , e poi la parola popuhes snWc 
monete di que’ tempi mai trovasi. Contemporanco al suddetto 
grosso è un altro con S. Giusto protettore della città (3) , che 
pure credo spettare al vescovo, non constando che giammai tal 
diritto abbia posseduto il comune. 

Abbiamo veduto che in queste quattro città cominciandosi a 
battere una nuova moneta oppure riformando Tanlica si adottò, 
pare di comune accordo, un tipo consimile, cioè mettendovi sul 
rovescio ima figura , cosa adatto nuova in quest’epoca ncdltalia 
centrale ; Siena però, forse per essere da un secolo la sua zecca 
già in attività, conservò sui grossi l’impronto e le leggende dei 
piccoli sino allora emessi, ed appunto il primo di essi (Tav. I, 
n." 7) trovasi avere da un lato nel campo la solita S posta re- 
golarmente fra quattro globctti , e quantunque le lettere della 
leggenda che la circondano siano meglio formate, tuttavia le due 
S, fra le quali evvi un globelto, vedonsi tuttora coricate. Dal- 
l'altro lato la croce è patente e VÀlfa et w sono precedute da 
una piccola croce. Il peso di quest’ esemplare è di denari i. 8 
o grammi 1,761 ed il titolo di denari ii. 13 ossia millesimi 908. 
11 piccolo che gli corrisponde (Tav. I, n.® 8) gli è uguale nel 
tipo, ma di minor diametro, pesa grani i4- la o milligrammi 774» 
e pare a denari 3. la o 2. i 5 ossia millesimi ao8 o a 18. 

Un poco posteriore ad esso è un altro grosso (Tav. I, n." 9) 
di conio adatto simile, senonchè le due S sono in piedi. Dopo 
questo viene un terzo (Tav. I, n." io) al precedente in tutto 
eguale ad eccezione che a capo delle due leggende ha una cro- 
cetta. Il suo piccolo (Tav. I, n.“ 11) non ne varia che nel dia- 
metro. Il peso di ambidue è lo stesso dei precedenti. 

(1) Saggio di ricerche sopra lo stato antico e moderno di Volterra. Siena 1796, pag. tl9. 

(9) Come sopra, pag. 198. 

(3) Bellini. De monetis Italiae medii aevi etc., altera dissertatio. Ferrariae 1767, pag. 139. 
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Questi denari minuti dalla loro legge appaiono essere stati la- 
vorati secondo un ordine del laSo, come consta dal breve dei 
giuramenti degli uflTiciali del comune compilato in quell anno 
(^DocumenlQ I), nel quale il dominus buìgaiii (*) giura di fare 
le monete d’argento a denari 3 ed a pezzi quaranta per oncia 
a peso di Siena (**), onde caduti pezzo di grani i4. io, colla 

(*} ■ io/^ano cbiamavansi in Sieoa qoei cittadini che aceglievaosi per aopra- 

» inteodere alla zecca, e tale deooniioazione preodevano da) «acco dello nei tempi di 

■ mozzo bulga, nel quale roetleTansi le monete appena battute e non no %'onivaoo eatratio 
s che dopo essere riconosciate legali dai saggiatori ; in seguito per bolgano s’intese l'of* 
» lìcioa stessa delle monete, la quale avora alaoza nel palazzo pubblico. 

H Essa in questa città non consta come fosse nei suoi primordi ordinata, ma come 
» usatasi nelle altre d'Italia paro che si concedesse dircllamenle dal comune in appalto, 
w e chi la prendeva dicevasi dotninttj mon<tae indi montiariut o zecchiere, ed altrove 
» magiiter monttarum ^ e pare che alle volle ne fossero incaricali ì rettori stessi della 
I* zecca, cioè i ciUadini prepostivi per sorvegliarne le operazioni; però verso il finire 
M del 1400 0 sino alla caduta della repubblica Tonne essa sempre appallala. Cosi ugnai* 
I» mente clic altrove vedest , od 1948 furono deputali dne coiriucarico di cangiar le 
» monete scadenti o fnor't corso. 

• Nel 19 j 0 dal consiglio generale per la prima volta fu dato ai consoli di mercanzia 
M l'incarico di proporre al maggior consiglio nuove baltilare e di determinare il corso 

> delle monete, e nel 19G6 ai consoli furono aggiunti il podestà ed i rettori dell’arte' 
•• della boa oltincliè eleggessero uno per ogni terzo della città alla direzione delta zecca 
«• ed anche questi furono chiamali domini monctae o bulgani\ ma dai libri del consiglio 
» della campana scurgesi che in generale quanto deliberavasi dai consoli di mercanzia 

■ avanti di esser mandalo ad esecuzione doveva venire da quello approvato. 

m Eravi inoltre il camerarius buigani ossia camerlengo della zecca, il quale riceveva e 

* metallo che acquistavasi per fame monete, e queste ritirava aubito dopo la 
» loro alampa, restando aoUo la sua custodia sinché riconosciute legali emetlevansi , e 

* tale impiego corrispondeva poco presso a quello altrove dello guardia delh monete; nel 
» 1349 poi fu prescrìllo di aggiungere a questi per cadun terzo della città un consigliere, 
w il che pare abbia avuto breve durala non constandone più in seguito. Nel 1391 si 

> provvide per un nuovo modo d'elezione del camerlengo incaricandosi il consiglio di 
»• mercanzia di fare una rosa di Ire cittadini da presentarsi al congresso de’ trentasei , 
» ebe a plnraiilà di voci uno ne sceglieva a tal posto per sei mesi, SMaodogli un ade- 
*• guato slipeiidto. 

» I saggiatori $\oo ai 1500 erano semplici oreGci die troviamo ancora nel 1511 saggiare 
i> l’oro monetato colla pietra del paragona; in qiiesl’anno però fu nominato da) comune 
M un aaggiatore il quale pare ebe rimanesse stabile. » 

(**) « In Italia dall’epuca della duminaziona romana il peso cornane fu la libbra, b 
I» quale, venendo meno l'impero, insensibilmente ai alterò ovunque, conservando però 
a sempre l’antica dcoominazione. lo Toscana secondo i dati più antichi pare nell'ande- 
» cimo secolo una si^la essere stala la libbra, ma cessalo il governo marchionale t eia* 
B schednna città comiDciando ad avere una vita propria ed indipendente poco per volta 
B i pesi e le misure vennero alterate, a la prima indicazione di questo trovasi nella 
B Pratica della mercatura di Francetco BaUucci Pe^olotli ^Della Decima fiorentina T. III. 
B Lucca 17GG pag. 901), nella quale, slabiliendnsi H rapporto dei pesi in uso a Firenra 
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tolleranza di un pezzo in ])iii od in meno, specificando che qua- 
lora oltrepassassero tal numero o fossero in meno, per portarli 
al peso legale si potessero aggiungere sopra ogni libbra sei denari 
più leggieri o più pesanti , dal che si comprende come sovente 
trotansi dei pezzi che non concordano esattamente cogli ordini 
di battitura (*). 

A quest’epoca nei libri delle deliberazioni del consiglio della 
campana, cioè del consiglio generale, trovasi il primo alto con- 
cernente la zecca in data delli i6 dicembre 12^8 (i), pel quale 
111 stabilito che invece di un cambiatore di monete, col qual nome 
inlendevasi quegli che ritirava le monete fuori corso per darne 
delle nuove, indi ne fossero due. Quattordici giorni dopo si pre- 
sero alcune decisioni circa la stampa dei gìvssi , però nei libri 
soltanto citate, indi si legge che alcuni cittadini chiamarono si 
lavorasse moneta minuta , ciò che non pare sia stalo preso in 
considerazione; qualche tempo dopo poi, cioè alli 2 1 marzo laSo 
( stile sanese (**)) (2) , dello consiglio avendo veduto come dai 

» con qactli dt mollo olire cìUà, b dello clic una aaa libbra d'argenlo ,.pe«o speciale per 
» le malcrie prezioso) et|uitaicva allora, cioè nella prima metà del aecolo XIV, in Siena 

• ad oncio 13.3, in Lucca ad oncic 13. 1.13 ed in i*ita ad oocie 13.8. 

» (Jueel’alleraziooe andò crescendo, c lasciando il Ha Utzaoo {Della Decima fiorentiun 
K T. IV. Lucea 17i>6, pag. 143) Ìl quale c\ideolenieute errò dicendo che la libbra fio* 
» reotina faceva di Pisa uncie 13. 17 ed era ugnale alla sanese, credo col Pacioli (lumina 
> fir arìfmtttca eie. Tusculano 1533 fol. 311 retro) din nella seconda mela del 1400 oncio 
M d’argenlo 13 fiorentine ei|uivaìevano a oncie I3.fi sancii cd uncie 13 . 7 pisane, o 

• trovo che quando sulla metà del secolo XVI Siena venne a far parte dello stato me- 

• diceo la libbra oravi ancora minore della fiorentina di denari 8 e 9. 

■ Ora una libbra fiorentina corrispondendo a grammi 339, 543 ^essendone Poncia 
■ uguale a grammi 38.395.115 ed il fiorino buonu , ossia nn'oltava parte di essa, con- 
B stando di grammi 3,536,900, c quella di Siena essendo minore dell'anzidelta di de« 
» nari 8.9, equivale in conseguenza questa Dell’ultima sua epoca a grammi 339 o 660 
» mìlligramroi incirca, e poco conto lenendo delle piccole frazioni niilleaìmaU, perchè 
» perdunsi quando si tratta di monde che non arrivano mai al peso di grammi 10, si 
w hanno perla libbra sanese della prima epoca grammi 336, 7IM) e per quella della seconda 

• grammi .333, 195. ■ 

{*) H Nel 1350 questi grossi erano già tenuti come moneta legale, leggendosi io un 
M libro delle convenzioni fatte da quel governo dal 1316 al 1350 che eunaervssì nella 
u Biblioteca di S. M. in Torino, alcuni alli del 1350 e 1353 nei quali trattasi ck1usì> 

• vamenlc a sanesi grossi di dodici denari cadano, e a denari senesi minuti, n 
(1) Archivio di Siena. Serie III- voi. I. 

(**) m Per maggior intelligenza si nota che ranno senese cominciando colla festa del- 
B l'Incarnazione, cioè colli 35 marzo, il 3| di questo mese del 1350 corrisponde allo 
» stesso giorno del 1 351 secondo t'anuo comune che ha princìpio col primo gennaio, v 
(3) Idem. Serie III, voi. 3. 
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signori lidia zecca erano stali emessi denari piccoli uguali nella 
legge ai lucchesi , eppcrciò peggiori dei primi sancsi di ijo pezzi 
()cr lii>i>ra , deliberò che vi si provvedesse secondo il bisogno , 
il che sembra non abbia avuto eirclto che molti mesi dopo , 
essendosi solamente li i8 dicembre (i) incaricati i consoli delle 
due mercanzie con alcuni altri cittadini di determinare a qual 
legge avessero a lavorarsi. 

Ignoro se in seguito a questa deliberazione si sia stabilito di 
migliorare i grossi, ma dubito che già alcuni anni prima ciò fosse 
avvenuto, conoscendosene vari i quali indubitatamente alla prima 
mcLi di questo secolo vedonsi spellare j>er la forma dei caratteri 
e pell assieme del tipo, e sui quali si cominciano a trovare i con- 
trassegni d’ignoti zecchieri (*). Questi conservano la leggenda del 
rovescio nella stessa forma dei precedenti , ma in uno (Tav. I, 
n." 12) lo scritto è preceduto da uno piccola croce, e fra Sena 
c vetus nonché prima, dopo c tra V ^Ifa c V el 01 sonvi rosette 
(segno n.° 1). Il secondo (T. 1 , n.” i 3 ) uguale al suddetto, in 
luogo delle rosette ha il segno n.° 2. Nel terzo (Tav. I, n.° i^) 
ovvi il segno n.° 3 . Nel quarto (T. II, n.“ i 5 ) la grande S nel 
campo del diritto è accostala da quattro piccole rosette e nella 
leggenda preceduta dalla solita croce ogni due lettere sono al- 
ternale da una rosa, e dopo rullima evvi il segno n.° 4- 
rovescio poi tra la crocetta ed il primo A , e cosi dopo ogni due 
lettere, si ripete la ste.ssa rosa però fra quattro punti. 

Questi grossi che riconobbi pesare grani 40 o grammi 2 in- 
ciira ed essere d’argento a denari ii. 12 o it. i 5 ossia mille- 
simi g 5 o a 960, non vi è dubbio essere quelli dei quali tratla.si 
neH’alto citalo all anno 123 ^ dal Malavolti (2), pel quale il conte 
(iuglichno Aldobrandeschi si obbligò di pagare al comune lire 
1 200 di denari sanesi e pisani nuovi per la valuta e stima di 

(1) Idem. Serie lU, voi. 3. 

(*) ■ I contr»»»e(;ni niesfti tulle monete dai rari lecchierì per diitingoerc quelle da 

* ciatcliciluDO làotluto, aoteriormcblo alla metà del secolo XIV o erano «celti a caprÌ4x;io 
» o dovevano essere una parte dei loro ttemmì, quasi loili inconlrandmi in quelli di 
» famiglie sanesi; nella seconda metà però di quel secolo sì introdussero quei segni delti 

• mercantili, perche specialmente usali da commercianti e questi indi si vedono sulle 
M monete sino alia metà del XVI. » 

(9) Storia di Siena. Parte I» pag. 53. 
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dugento marche iF argento, eh' è di 13 leghe (cioè di 13 denari 
legali ili fine) , nel 1328 cintine fiorini d'oro di quei tempi, 

che poi si sono dimandati ducati, e nel 138^ valeva sei lire che 
erano f orini sei (Foro. Ma quest’autore dicendo che nel 1338 
vi erano fiorini migliori detti poi ducuti , con tal nome volle 
certamente indicare gli agostari d’oro battuti da Federico II in 
Brindisi c .superiori in valore ai fiorini , che appunto cinque di 
quelli, secondo il peso da me riconosciuto di denari 4- 8 o grammi 
5,388 cadono ed a caratli 30 o millesimi 835 (i), contengono 
grammi 33 circa d'oro fine, e sci fiorini grammi 31, 800. Tali 
pei^zi trovansi pure nel Tummasi così denominati quando narra 
all anno 1383 che nella lega con Chiusi per certi danni dai Sa- 
nesi recati ai Perugini fu rimesso al podestà di Siena ed in 
tjucllo di Chiusi, che fu alla somma di ducali 1000 liquidassero 
i danni (a). In quanto alle lire nel Malavolti è detto che il fio- 
rino equivaleva ad una di denari sancsi e pisani nuovi ; ora con- 
tenendo ciascuno dei grossi sopradescritti di fine grani 38. 7i > 
30 fanno grani 76G, quanti appunto trovò il Carli Rubbi con- 
tenere una lira di Firenze nel laóa (3), c che .sopra si è veduto 
essere quasi la stessa che quella di Siena ; siccome poi detti 
grani ^66 sono, meno una minima frazione, pari ad oncie i. 8 
valsenti L. 6, c sei volte oncie 1.8 facendo un marco di Siena, 
moltiplicati questi ossia le lire 6 per 300 danno appunto lire 1 300. 

Non consUi in qual modo, ma qualche tempo dopo che i Fio- 
rentini ebbero cominciato a coniar nioncLi d’oro, deve essersi 
alterala quell’ uniformitìi che esisteva in Toscana nel valore di 
ipicllc d’argento delle diverse cilU’i, vedendo che gli ambasciatori 
di Firenze con quelli di Lucca esposero li 9 agosto 1355 (4) 
nel maggior consiglio di Siena dovervisi le monete lavorare al 
peso e ad un valore uguale a quelle delle dette città, e questo 
è una nuova prova che già esisteva una convenzione a tale ri- 
guarda da noi non conosciuta. Il consiglio approvò la proposta 
cd incaricò il podestà, il consiglio segreto ed i consoli delle 

(I) Zanelli. T. II. Balsf-na 1779, pi);. 494. 

(t) Deir hietoria dì Siena. Parte prima. Vcoelia pag. 939. ‘ 

(3) Come avanti. Mantova pag. 337. 

(I) ArchÌTto di Siena. Coosiglio della campana. Serie Iti, voi. 6. 
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due mercanzie d’ instare presso i comuni di. Pisa e d'Arczzo af- 
finchè anch’essi si unissero per uniformarvi le loro monete (*). 

I Sancsi però non misero subito mano a questa riforma, ma 

attesero ben piu d'un anno prima d’ordinare che i grossi e pic- 
coli si lavorassero alla legge dei Fiorentini (i), nella quale oc- 
casione prescrissero che i conii avessero a condursi con inaggior 
perfezione; quindi il i.’ dicembre dello stesso anno (a) il 

gran consiglio incaricò uno degli ofliciali della zecca , di nume 
Ildibrandino, probabilmente saggiatore, di riconoscere se la mo- 
neta di Volterra fosse alla legge di quella di Siena, e nel maggio 
del 1239 ( 3 ) volle che deputali verificassero se le sanesi fossero 
uniformi alle altre toscane. 

II Malavolli (,i) dice che in dicembre di quest'anno giunse in 
Siena con numerosa soldatesca il conte Giordano vicario del re 
Manfredi c che portò seco da Napoli una gran quantità di mo- 
nete d’oro dette onde, le quali erano del valore di sei ducati e 
che dal comune furono Lassate sci lire uguali allora a sei fiorini 
d’oro. Ma anche questa volta il nostro autore cadde in errore 
confondendo le monete siciliane della sua epoca chiamate onde 
con antiche di conto composte di quattro agoslari, non esistendo 
allora una moneta d’oro eirctliva di tanto valore e, cos’i denomi- 
nala , e poi nel secolo XIII in quel regno baltcvansi quelli ago- 
slari d’oro, dei quali cinque abbiamo veduto corrispondere a sei 
fiorini , e tari pure d’oro che riconobbi assai variabili nel peso 
e nella bonL'i , avendone riscontrali alcuni di granì 3 o , altri 
di grani ao c dei piò leggieri ancora, e tutti tra i caralli 16 


(*) « Clic però le monete d’argonlo in qoosto tempo iavoreto in Siena fossero di ot> 
» tiraa qaalUà è ana prova Tesserai io Peragia , nella conveoiiono fatta io maggio del 
M 1959 eoo dac maestri luccliesi per ballorvi oro ed argento, prescritto che i grossi ed 
» \ piccoli dovessero essere al peso e titolo dei sanesi [f'ermiglioli. DtUa cerco e delle 
» monete jìerugine, fS/6. Appendice, png. 3). Cktsì vediamo che Federico li concedendo a 
» Viterbo {Buisi. Roma 1T49, pag. 405) il diritto di zecca voile che le monete a farsi 
B dovessero essere uguali ai nostri grossi e minuti, elio secondo no alto del ISGì [Orioli 
n Floriletjio viterbese. Roma pag. 113) valevano qnanto i pisani nuovi e Incchesi 

» bnoni. » 

(t) Idem. Serio Ut, voi. 7. Deliberazione delli 3 gennaio 1957. 

(9) Idem. Serie 111, voi. G. 

(3) Idem. Serie III, voi. 8. 

(4) Come aranti. Parte seconda, fol. 9 retro. 
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e ao, onde non ho potuto ricavarne un valore comune che po- 
tesse avere con tali oncie alcun rajiporto. 

Siamo giunti ad un’ epoca nella quale secondo gli storici patrii 
uirinnovazionc s’introdusse nella leggenda delie monete in seguilo 
alla vittoria dai Sanesi , aiutati dalle milizie tedesche del conte 
(jiordano, riportata a Monlcapcrto sui Fiorentini li 4 settembre 
1 360, che ricon<d>l>ero dalla protezione di Jlaria Vergine eletta 
per questo a signora e patrona della città, onde ordinossi che 
ind’ innanzi sulle monete al Sena l'etus si aggiungesse cieilas 
l'irginis (i). Non consta però che subito siansene coniate con 
tale leggenda , poiché quelle che sinora con essa conosconsi sono 
<li qualche anno posteriori come si vedrà. 

Gli amministratori del comune sempre allenti alle variazioni 
che ovunque andavansi introducendo nelle monete , incaricarono 
li IO novembre 1366 (a) alcuni eletti cittadini di studiare quello 
che per l’utile del commercio circa esse avesse a stabilirsi, c 
fattone <la questi rapporto, cinque giorni rlopo esso fu approvalo 
senza che appaia che alcun provvedimento si adottasse. A cpiesla 
epoca pel loro tipo e legge non v’è dubbio che appartengano tre 
grossi d argento line e di denari 1.6 o grammi i,Goo, dei quali 
il primo (Tav. It, n.° iC) ha nel diritto una S piuttosto grassa 
ac-coslala da quattro globclti con in giro 4- SENA VETN S da 
un lato, e nel rovescio una croce accantonata jiure da ipiallro 
simili globi cd attorno, precedute da una crocetta fra due stelle 
(segno n.’ 3 }, le parole ALFA ED O; il secondo (T. li, n.“ 17} 
ha da un lato la S accostabi da quattro crocette e la leggenda 
4- SENA VETVS, e dall’altro la solita croce con attorno fra 
due nicchi (segno n.° 5 ) una crocetta indi ALFA ED O; il terzo 
dal suddetto si tlill'ereiizia in ciò soltanto che a vece delle con- 
chiglie sonvi due fiori (segno n.” G). In altri simili solivi i segni 
n." 3, ’j, 8 , Q, IO e 1 1, cd uno invece ha lo stemma della città. È a 
notarsi come queste sono le prime monete nelle quali la leggenda 
del rovescio yilfa ed O trovasi scritta intieramente in lingua italiana. 

(1) MaUvoUi. Parte teconria, fol. 'ÌO retro. 

Tummasi. T. I, pag. 336. 

Gigli. La cillà diletta di Maria. Siena (1*16) pag. 43* 

()) Archivio di Siena. Serie II, voi. 11. 
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Dupo l'anno lafG non si ha più notizia di provvcdinicnli nio- 
nclari sino alli 17 agosto 1279 (Documento li), nel ipial giorno 
il maggior consiglio ajtprovò la deliberazione dei consoli e con- 
siglio delle due mercanzie clic indi in [mi si avessero a battere 
grossi da due soldi di moneta minuta o meglio del valore di 
denari piccoli 24» argento a denari 11. iG o millesimi 972 
ed a soldi 12.2 per libbra ossia di denari sancsi i. 23 . 8. ‘‘/.j o 
grammi 2, 5 a 6 cadun pezzo: inoltre denari minuti alla bontà di 
un denaro c mezzo di (ine o millesimi ia 5 e di soldi 4 « purp 
per libbra, cioè grani 14. 9 o.ssia milligrammi 7G7 cadmio da 
spendersi a peso ed a conto. Ordinò ancora che i signori del 
Iml^uno estraendone le sudetle monete le riconoscessero alle 
bilancic piccole e non al trabocibetto. 

Quantunque di questi doppi grossi in principio del susseguente 
anno venis.se sotto gravi multe proibita la spendita adducendosi 
per ragiono essere troppo logori, tuttavia polla collezione di S. M. 
se ne potè acquistare un esemplare assai licn conservato (T. II. 
II.” 18), colla grande S di ottima forma , e sul ijualc per la 
prima volta trovasi la leggenda 4* SliN.V % ET\S CIMTAS 
VlUGIiNlS da una parte c dall’altra con una croce patente ed 
avente una piccola prominenza alle eslrcmit;'i delle braccia la 
leggenda ALl’.A Z DO {sic) nUNClPlV Z FIMS ; cosi com- 
pletando il detto lidia sacra scrittura. In quanto ai jiiccoli nessun 
dato avendosi per distinguerli dagli altri, è impossibile ricono- 
scere quali siano quelli ora coniati trovandosi tutti pressoché 
uguali nella legge e nel tipo. 

In questi tempi era continua roscillazione nel valore delle mo- 
nete, c qualunque ne fosse la cagione ben sovente vediamo in- 
trodursi nelle medesime variazioni più o menu importanti, ed 
appunto erano a|ipena trascorsi sci anni dall' anzidetto oriiine 
quando li 18 dicembre i a 85 (i) già troviamo stabilito clic nella 
sUuiipa dei grossi c piccoli, sia pel numero che per il titolo si 
dovesse lasciare facoltà ai consoli della mercanzia ili determinare 
come avessero a lavorarsi. Cosa poi essi decidessero non risulta 
per non aversi più notizie della zecca sino alli 11 aprile 1295 (2) 


(t) Arcltiìio <Ji Siena. Serio III, voi. Di- 
vi) Idem. Serto III, voi. 4T. 



32 

(juando, a norma di uno statuto, che trovo soltanto riportato 
in parte , dovendosi fare una nuova battitura , fu ordinalo al 
camerlengo od ai direttori della gabella d'imprestare mille fiorini 
d’oro a Naddo di Cristofano di Barbotto maestro della zecca ed 
a Ouccio di Viviano di Arrigo camerlengo aOincbè con essi com- 
jjerassero argento per far monete, convenuto però che ajipena 
emesse ne sarebbe falla la restituzione. 

Alcun tempo dopo, cioè li ao febbraio i 3 o 3 (stile sanc.se), da 
una determinazione del generale consiglio (i) vicnsi a conoscere 
il nome di alcuni olliciali della ze<'ca , ed ecco come trovasi re- 
gistrato il fatto. Il podestà Carlo di Manente da Spoleto chiese 
al detto consiglio il parere sul da farsi relativametite alla do- 
manda di Conti di Arrighello de Rossi signore c Bernardo di 
Bernardino camerario del bolgano, o come si sarebbe detto al- 
trove maestro e guardia della zecca , che loro venissero rimesse, 
per ridurle in monete nuove, lire gaS di denari minuti buoni 
sancsi che rilcnevansi da duo loro predecessori, cioè Manno di 
(ìuido Ormauno già signore e Mino Uguggieri già camerario, c 
da questi ritirati dai loro anlccc.ssori Vanni Tesi de’ Tolomei 
signore e Ma.so di Ranuccio .\lessi camerario, inteso sempre del 
bolgano , i quali rifiutavano di rimetterli dicendo rbe in tale 
somma erano comprese, lire ^ 65 . i di denari buoni piccoli, dei 
quali metà doveva spettare al comune c metà ai consoli della 
mercanzia a tenore dei capitoli a ciò stabiliti; proponeva inoltre 
il jxadeslà che alle delle lire gaS si aggiungessero lire ^5 e così 
portate a lire i,ooo si rimettessero ai suddetti Conti e Bernardo, 
i quali dovevano renderne conto al camerlengo ed ai quattro 
|)rovvcdilori del comune. Da una proposti falla a tale riguardo 
da uno dei consiglieri detto Pacino Pieri risulta poi che gli of- 
ficiali del bolgano cangiavansi ogni sei mesi cominciando dal 
primo di gennaio. 

Dopo il i27g e sino alla metà del sus.scgucntc secolo nell’ ar- 
chivio di Siena non trovasi più alcun ordine di battitura , ma 
dalle varie specie di monete che dfeltive si conoscono e che dal 
loro tipo appaiono evidentemente di questi anni si scorge essersi 
continualo a lavorare grossi di grammi 1,708 che però sembrano 
(1) Idem. Serie lll| voi 64. 
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di titolo un poco inferiore ai precedenti. Essi hanno tutti nel 
campo del diritto (Tav. Il, n.® 19) la solita S ed in giro le pa- 
role d* SENA VETVS, sempre di forma antica ma più graziosa, 
e nel rovescio colla solita croce ALFA ED O precedute da una 
crocetta tra due segni di zecchieri che vedonsi al n.® 12; di esso 
hawi pure il piccolo che riscontrai di milligrammi Sgo ed a 
millesimi 120 incirca (T. II, n.® 20). Di tali specie di grossi e 
minuti ve ne sono taluni col segno n.** io, altri col n.® i 3 ed 
altri col n.® i4, contrassegno anche quest’ultimo, come ben scrisse 
il Porri (i), di officiale di zecca e non gD, come dissero il Gigli (2) 
ed il Benvoglienli ( 3 ) messo per alludere alle chiavi della città 
ollerte alla Madonna come sua signora dopo la vittoria di Monte- 
aperto. 

Si è veduto che nel 1 279 erasi prescritta la battitura di doppi 
grossi , ora non si comprende come dopo soli trent’ anni dal- 
l’epoca della loro emissione fossero talmente logori che li 3 luglii» 
1 309 si dovessero proibire (4) coll’ invito a tutti di disfarsene fra 
otto giorni; ma siccome pare che tal ordine non ebbe esecuzione 
trovandosi che nel 1 3 1 7 ciò fu nuovamente proposto ma senza 
alcun cirelto, sembra che simile mozione venisse fatta solamente 
perchè in Firenze e Pisa Udi specie di monete benché al pro- 
prio conio erano stale proibite ma per la taciuta causa che in 
Firenze era stata dccretaUi la stampa del popolino ( 5 ) affine di 
supplire ai vecchi doppi che si fondevano come troppo buoni 
trovandosi di grani 36 incirca ed a denari 1 1. i 4 (6) e forse 
ancora migliori , ed i nuovi invece furono ridotti a grani 34 o 
grammi i, 8 i 5 ed a denari 1 1. 12 o millesimi 958 , titolo al quale 
conscrvaronsi indi tutti i fiorini d’argento di qualunque valore 
fossero, e perciò venne chiamato popolino questo metallo quando 
ora a tal titolo. 

Di un’altra specie di monete si ha notizia nella deliberazione 


(I) Cenni sulla tocca sanese- yedi Miscellanea storica sanese. pag. 117. 

(9) La città dilella di Maria, pag. 43. 

(3; Muratori. Rerum iUtlicarum scrìptore*. Voi. XV. Mediolani Ì7i9, col. 31. 
(4) Archivio di Siena. Serie 111, voi. 75. 

(3) Orsini. Storia delle monete della repubblica Gorcniina , pag. XLVIII. 
(6) Ivi. 
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del consiglio dclli 9 febbraio i3i6 (siile sancse (1)), nella quale 
è dello che, slanle Tessersi proibili dalle allre cillà della To- 
scana i nuovi pezxi che in Siena lavoravansi da sei piccoli, ossia 
mezzi grossi , per dare corso a quelle che avevansi comincialo 
a ballerò , si ordinò che di nessuna delle monde di delle cillà 
fosse permessa la spendila nello sialo sancse ad eccezione dei 
denari minuli vecchi di Pisa e Corlona e dei nuovi di Firenze, 
e qucsla è la sola voi la che Iroviamo fallo cenno dei pezzi da 
sei piccoli , che credo debbano essere quei lali un po’ più ri- 
slretli nel diamclro dei grossi semplici ed avenli da un lato la 
grande S accoslala da due rose (Tav. II, n.“ 21) colle parole 
SENA VETVS separale da una slclla a cinque raggi , c dalTallra 
le croce con ALFA ED 0 posle fra i due segni col n," i5. Di 
quesla specie un allro esemplare in luogo della piccola slella del 
(brillo ha una rosolia, e due slclle a sci raggi (segno n.° 3) ac- 
coslano la croce nella leggenda del rovescio. Essi sono del peso 
di grammi 1,175 e 1,280 e paiono alla bonlà di millesimi G70 
a 750, onde ollimamenlc corrisponderebbero alla melò dei grossi 
da t2 piccoli. 

Quanlunque sia dal laSa in Firenze si avcs.se dalo principio 
a coniare monde d’oro , non consla che in Siena se ne comin- 
cia.sscro a ballerò che sino verso il principiare del secolo XIV 
non- Irovandone menzione negli alli del comune prima dclli 26 
novembre i333 (2), quando si ordinò che i fiorini d’oro avessero 
a .spendersi secondo il loro comun corso, calcolando la metà del 
loro valore parie in grossi e parie in piccoli. 

V quest’epoca spellano anche alcuni grossi .semplici avenli tulli 
nel diritlo (T. II, n.“ 23) una grande S. fogliata, che tale indi 
in poi sulle monete quasi sempre vcde.si, ed accoslala da quattro 
piccole croci con in giro 4* SENA poi una rosetta c VETVS, c 
nel rovescio la solita croce con ALFA ED O precedute da una 
croccila fra due segni di zecchiere che vedonsi al n." 16; cosi 
in altro simile evvi il segno n.“ i-j, in un terzo il n." 18 ed in 
un quarto il n.° 19. Il loro peso è uguale a quello dei prece- 
denti, ma il titolo pare un po’ inferiore. 

(1) ArcUivio (li Siena. Serie III, voi. 8S. 

Arcliivio (li Siena. Serie 111, voi. 114. 
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Ii\ questi anni si sono certainenlo coniati in Siena, quantunque 
ne manchi l’ordine, fiorini d’oro, e questo dico perchè le monete 
d’argento, delle quali esiste un ordine di battitura del i349, 
sono nel tijio afifatto simili ai più antichi jiczzi di tale specie dei 
(piali abbiasi l’impronto, cd anzi alcune hanno persino lo stesso con- 
trassegno che portano questi, onde tutti devono indubitatamente 
nello stesso tempo essere usciti di zecca, come in seguito dirò. 

Anche nella nostra città, come ben prima in Firenze, s’ intro- 
dusse a (piest’cpoca l'uso di sigillare i fiorini, il quale consisteva 
in ipiestu che il maestro del saggio no numerava una data quan- 
tità già da lui riconosciuta di legai peso c bontà , indi messala 
in una borsa coll’indicazione del loro numero e valore al cen- 
tinaio rassicurava col suo sigillo, onde nei contratti specificavansi 
secondo il loro corso di suggello vecchio o nuovo o di cera rossa 
come vedesi in atto sanese del i4a6. Tale usanza venne abolita 
in Firenze nel 1471 , e probabilmente verso quell’ epoca lo tu 
anche in Siena. 

Con ([ucst’occasionc credo utile di far conoscere le varie in- 
dicazioni colle (piali usavasi specificare secondo il loro valore 
intrinseco le diverse cpialità di fiorini. 

In Siena nel iSgg (i) quelli di suggello nuovo , cioè che sol- 
tanto da alcuni anni a tenore di nuova leggo battevansi , erano 
valutati il (piattro per cento più degli altri di suggello vecchio, 
così denominati (pielli di Firenze, Milano, Genova, del papa c 
vecchi di Siena. 

I fiorini detti di punto a Firenze , cioè i calanti nel peso di 
un (juarto di grano, coinprcndcvansi nella nostra città fra (pielli 
di suggello vecchio. 

Larghi furono chiamati quelli che erano lavorali di maggior 
diametro ma di assai ba.sso rilievo c più sottili afliiic d impedire 
che si potessero ribattere c darvi sopra un nuovo impronto , c 
questi da principio erano considerati migliori dei vecchi. 

Finalmente (pielli delti di camera perchè coniati dalla camera 
papale furono stimati il sette per cento più di quelli di suggello 
vecchio. 


(I) ZaneUi. T. I, pag. 3C5. 
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Ritornando ai fiorini rhc credo battuti -circa il i34o e conosco 
elfcUivi , il primo (T. II, n.° a3j ha nel diritto la grande S fo- 
gliata in un orlo formato di due filetti con attorno la leggenda 
stessa che abbiamo veduta nel doppio grosso col ii.' i8, cioè 
-J- SliNA . V'ETVS . CIVITAS . VIRGILI IS, e nel rovescio una 
croce patente con in giro ALFA . ET 0 . PRINCIPIVM Z FINIS 
indi il segno n.” ao, ed in altri ad esso atfatto uguali quello col 
11.” ai. Nel secondo (T. II, n." a4) la S e la croce sono in un 
doppio giro di fili, ambedue lo leggende senza punti ma identiche 
alle precedenti, ed il contrassegno è quello col n.“ ai, ed in 
un altro consimile esemplare ma con attorno il granatino evvi il 
segno n.* ao, c questi fiorini per essere di diametro maggiore del 
susseguente sono quelli specificati nei contratti col distintivo di 
larghi. L’ultimo di diametro più ristretto (T. II, n.° a5) ha da 
un lato attorno alla grande S + SENA . VETVS . CIVITAS . 
VIRGINIS . , e dall’altro precedute dal segno n.° ai le parole 
ALFA . Z O . PRINCIPIVM . Z . FINIS, e nel campo una 
croce semplice. 

Ilo detto di sopra che questi fiorini, negli ordini di battitura 
sino al i48f> esclusivamente detti sanesi doro e da questo anno 
in poi ducati, riconosciuti alla pietra del paragone a caratti a4 
o millesimi looo e trovati tulli del peso di grammi 3, 5a5 ossia 
di denari 3 sanesi , erano stati emessi contemporaneamente a 
certi grossi d’argento per essere sì gli uni che gli altri di tipo 
affatto uguale ed anche cogli stessi contrassegni ; ora relativa- 
mente a questi conservasi una deliberazione del gran consiglio 
ili data dclli i3 marzo i34g, stile sanese {Documento IH), 
pella quale fu prescritta la loro stampa indicando che dovessero 
valere cinque soldi o sessanta denari piccoli ed essere a denari 
II. 13 o millesimi g58 ed a soldi 9.6.'/, per libbra, onde di 
denari a. 13. 8. ’/, pari a grammi a, g33 cadiino: più altri ad essi 
uguali nella legge ma del valore soltanto di denari trenta, cp- 
perciò loro metà: a chi poi avesse portalo in zecca argento di 
tal lega fu ordinalo di corrispondere soldi 9. i la libbra se voleva 
avere dei primi, e soldi 18. a se dei secondi, ritenendosi in 
conseguenza per le spese e signoraggio per ogni libbra undici 
grossi da dodici denari piccoli; però venendo a mancare in essa 
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l’argcnlo, li i 4 giug’^^ i 35 o (i), se ne accrebbe il prezzo, purché 
a titolo popolino, di un pezzo da due o da un grosso secondo 
che di questi o di quelli desideravasi, c siccome questo metallo 
sempre iacevasi piìl raro, li i 5 luglio dcU’anno susseguente (2) 
si lasciò facoltà ai consoli di mercanzia ed ai signori nove (*) 
di vendere ed allogare i proventi della zecca come meglio avreb- 
bero creduto conveniente, purché non si alterasse il titolo delle 
monete d’argento. 

Dei sopraddetti grossi da cinque soldi si conoscono esemplari 
che dai contrassegni improntativi , quantunque un po’ variati , 
scorgonsi essere dello stesso zecchiere che batté il fiorino col 
n.“ a 5 , ed hanno (T. II, n.“ 26) da una parte attorno alla grande 
S fogliata e con sopra il segno n.° a 3 , SENA VETVS CIVITAS 
VIRGINIS, e dall’altra colla croce semplice *t* ALFA . Z O . 
PRINCIPIVM . ^ . FINIS, altri invece (T. III, n." a'j) hanno 
nel diritto colla S la leggenda dei sopraddetti ma preceduta da 
xina piccola croce, e nel rovescio 4* ALFA . ET . DO . PRIN- 
CIPIV . FINIS . indi il segno n.“ 24. 

Un altro grosso a seguito dei suddetti ho creduto doversi 
collocare per essere della legge dei medesimi , c che per la forma 
dei caratteri, e specialmente dell’ A eN, si riconosce non poter 
essere a quelli che di pochi anni posteriore, quantunque in ap- 
parenza pel suo tipo possa sembrare piò antico. Esso (Tav. III, 
n.° 28) ha da un lato nel campo una S antica accostata da 
quattro stelle a sei raggi con in giro SENA VET -f* CIVITAS 
-P VIRGINIS, e daU’altro attorno alla croce -P ALFA ED O 
•P PRINCIPIV -p ET FINIS senza contrassegno di maestro. 

Nel mentre che tanta cura mettevasì c con ragione affinché 
non si alterassero le monete fine , si accordava agli orefici di 


(11 Archivio di Sion». Serie III, voi. 151. 

(jj Idem, voi, I5j. 

(*) « 1 signori nove Turooo cosi deDominali allorquando li 10 febbraio ISSO essendosi 
» riformalo il governo ed ai quindici cittadini che sino allora amministravano gli alTari 
» del comune se ne sostituirono nove , che mulavansi ogni due mesi eleggendosene tre 
> per ogni terzo della città; essi intitolavansi priori e difensori del comune, c sceglie- 
» vansi, come ora si dico, nel medio ceto, ma poco durarono, che li 95 marzo 1355 
» furono cacciali di palazzo ed in parto uccisi , e venne tale magistrato abolito da quei 
* nobili stessi che anteriormente erano alla direzione dello stato. » 
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condurre i loro lavori ad una lega assai inferiore , ed appunto 
consta dal brwc di questa università che quelli in argento po- 
tevano essere a denari io c quelli in oro a caratti 13 (i), il 
che se al certo diminuiva il costo del metallo, in conseguenza 
la spesa pel compratore, per l’oro specialmente era di damio ai 
lavori rimanendo o rossicci o troppo bianchi secondo che alli- 
gavansi con argento o con rame. 

In Firenze sin dal i333 (a) era stata prescritta la battitura 
di una nuova moneta di bassa lega, la quale doveva correre per 
quattro denari piccoli, onde detLa quattrino, e di essa pure cre- 
dette il Comune di Siena utile il coniarne c così impedire di es- 
sere inondati dalla vicina città di tale specie assai commoda al 
minuto commercio, epperciò con ordine dclli i4 gennaio i35o 
stile sancsc, ossia 14 gennaio i35i (3), venne ordinata la bat- 
titura di tale specie a denari 3 o millesimi i-o di fine ma a 
soldi 34 |)cr libbra, cioè due soldi almeno in più di Firenze, 
così cadmio. di grani 33. 3 ossia grammi i,o65 incirca, rite- 
nendo la zecca soli pezzi tre per la mano d'opera , essendosi 
stabilito aversi a dare soldi a3. 9 di ijuatlrini a chi portasse in 
zecca argento a tal lega. Tre mesi dopo, cioè li ai aprile, fu 
rinnovato quest’ordine {Documento IN ) ma essendosi inteso come 
in Firenze il comune aveva ridotto il prezzo dell’ argento fine 
che vendevasi alla zecca, si lasciò libero agli oHiciali preposti 
alla moneta di variarlo ogniqualvolta crctiesscro ciò essere di 
jiubblica utilità. 

Questi quattrini hanno lutti da un lato la grande S fogliata 
ed attorno, ora con punti di divisione ed ora senza, d* SENA . 
A’ETVS., ma uno nel rovescio (T. Ili, n.° 29) ha una croce 
patente con in giro fra due punti una croccila indi una rosa e 
.\LFA . ED O . col segno n.° 25; un altro varia avendo la leg- 
genda del iliritto preceduta da una piccola croce fra quattro 
anelli, c nel rovescio colla croce fogliala lo stesso segno; due 
altri sono simili allatto a questo ma hanno i sogni n.° 26 e 2-. 
In un quinto (T. Ili, n.° 3o) ovvi nel campo del rovc.scio la 

(1, Miiaoesi. Docomenli per la »loria dell'arlc saoesc. T. I. SicDa 1851 » ps};. 57. 

(9) Oraiuif come pa;;. 45. 

’3) Archifio Ji Siena. Serio lU, to). 151. 


Digitized by Google 


39 

croc3 fogliala come nei prcccdcnll ma attorno nna croccila fra 
quattro anelli c dopo il segna n.° aS le parole ALFA ; ED O 
seguile da uno scudetto appuntato con segno inintelligibile. Il 
sesto (T. Ili, n.° 3i), uguale all' ultimo nel diritto, nc è vario 
nel rovesi'io la croce essendo fdottala c fogliala con in giro -J- 
ALF.V ; ED O ; indi uno scudetto che pare liscio per essere un 
po’ logoro il |Tczzo. L ultimo (T. HI, n.“ 3a) ha la S fogliata ed 
accostata da due ri)Sctte nel campo del diritto ed attorno -J" 
.SENA VETVS c i due .segni a,5 c 39, c nel rovescio la croce 
ancorala con attorno ALF ED O fra due rosette, coi segni 
come nel diritto. Questi due ultimi pezzi specialmente hanno o 
r.\ o la N di forma diversa dagli antecedenti ed indicano eliia- 
ramenlc il passaggio ad un’epoca posteriore. 

.•Menni giorni prima dcH anzidctlo ordine, cioè alli 16 di aprile, 
si era prescritta la stampa di picctdi, dei quali pare non si rima- 
nesse soddisfatti poiché tre .anni dopo delibcro.ssi che solamente 
grossi e quattrini si doves.sero battcì'c (1) c contemporaneamente 
sinvitarono i consiglieri a denunziare chiuiupie eontrairacesse la 
moneta. 

Il fiorino, che nel laSa era stato emesso dalla zecca di Firenze 
per una lira di grossi ossia per a4o piccoli, stante l’aumento 
segu'ito nella proporzione tra l'oro e l'argento ed in conseguenza 
labba-ssamcnlo nel loro valore delle monete di questo metallo, 
troviamo che nel i3o3 già correva per lire a. 1 1 e nel 
per lire 3. 3 (a) , c siccome questo era cagione di molle liti 
nelle privale contrattazioni, il con.siglio di Siena allinc di prov- 
vedervi con decreto dclli 6 agosto i35o (3) ordinò che indinnanzi 
i consoli della mercanzia ogni giorno avessero a determinare il 
corso dei fiorini ed indicarlo alla porta del loro uHicio ed a 
«piella della biccherna (*) , conservandone nota in apposito libro. 
Inoltre prescrisse che i ducali si avessero a ricevere all’isles.so 

(I) ArchÌTÌo di Sien^ Serie III, voi. 18^. 

Villani Giovanni. Storie. Libro 19, cap. 59. 

'3; Archivio di Siena. Serie III, voi. 150. 

(*) « Biccherna voce tierivanle dal tedesco, o significante il luogo dove consorvavansi 
• ì libri della pubblica ragiono, diode U nomo ad un antichissimo nagislralo composto 
» di quattro persone, dette t provveditori di biccherna, e di un camerlengo che ammi* 
» oistrava le pubbliche entrate. » 
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corso dei suddetti e che nei contratti fatti a fiorini questi si 
considerassero secondo il valore al quale correvano alfcpoca 
in cui quelli erano seguiti. Da quest’ordine , poco fu il risultato 
che dovette ricavarsene poiché li 39 giugno i363 (i) fu mandato 
ai consoli di mercanzia che, affine di ovviare al danno a tutti 
derivante dalle continue variazioni cui andavano soggetti i fiorini, 
ogni sei mesi ne fissassero il corso c questo nel i3^i trovasi 
essere sUito di lire 3. 6 e 3. 8 , e indi per essere cresciuto il 
prezzo di tutti i generi di prima necessità di lire 4 • io e sino 
5. 6 di piccoli ( 3 ). Ignorasi per quanto tempo questo corso s'i 
elevato deH’oro si conservasse, non trovandone più indizio sino 
a quando li la gennaio del i3’j6 (3) il consiglio di concistoro (*) 
decretò che il fiorino d’oro di conio sancse avesse a spendersi 
jirovvisoriamente per lire 3. iG , e li 5 gennaio dell’anno susse- 
guente (4) per sole lire 3. i3. 

Tre mesi dopo l’anzidetta deliberazione del i3^6 si ha quella 
presa dal consiglio generale li 31 aprile (5) per la battitura di 
sanesi d’oro a caratti a4 ossia inillesiini 1000 senza indicazione 
di peso, ma che doveva ancora essere il primitivo cioè denari 3 
sanesi, ed inoltre a lega di popolini cioè a denari ii. 13 o mil- 
lesimi 953 grossi da cinque soldi l'uno ed altri da sei soldi , 
più quattrini c deruiri piccoli, dei quali ultimi però li 9 dicembre 
fu proibita la sLampa. 

Essendo sinora stato sempre lo stesso il tipo delle nostre 
monete, per riscontrare l’epoca della loro battitura quando ne 
mancano gli ordini, dopo consultatane per quanto puossi la legge, 
si è obbligati di ricorrere ai loro segni estrinseci, esaminare cioè 
con minutezza il genere d'inUiglio dei conii, se più perfezionato 
e con ornati o no, la forma delle lettere cd i contrassegni dei 

(1) ArchWto di Siena. Serie III, toI. 174. 

(S) Cronica di Neri di Dooatu. Muralorì , Rerum iUilìcarum tcripieret , voi. XV, col. 
e 347. 

(3) Archìvio di Siena. Concisloro. Voi. I.XXV, n.® 49. 

(*) ■ Il magialralo detto CoHcUlorOy che era compoalo del capitano del popolo e di 
■ otto priori, snccesae all'antico consìglio di credenza ^ lo stesso che il consiglio io altre 
H città detto itgreto^ c nel quale li discutevano gli affari prima di portarli al coosigtio 
» generale. ■ 

(4) Idem. Voi. LXXXl, n." 50. 

(5) Idem Serie III, voi. 190. 
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recchicri. Queste minute osservazioni sicrorac ini servirono già 
di guida per doterininarc l’epoca della stampa dei primi sancsi 
il’oro, cosi mediante esse posso classificare il seguente (T. Ili, 
n.° 33 ) che ha nel campo del diritto, in una cornice composta 
di otto segmenti di circolo ornati agli angoli esterni di piccole 
stelle e circondata ila un orlo di perlette una grande S fogliata 
con attorno al tutto •}- SlvNA VETV ; CIVITAS VIRGliN'IS , 
e nel rovescio in cornice ugnale a quella del diritto una croce 
fogliala con in giro . ALFA . S O . PRI>'CIPIV . J FINIS , 
indi il contrassegno n.° 3 o, ed in altri il n.” 3 i. Il peso delPc- 
scmplare esistente nella collezione di S. M. è di grammi 3 , 470 
e vedesi essere d’oi'o fine. Ora siccome questo pezzo è in tutto 
uguale , compreso in alcuni il segno di zecca , ad una serie di 
grossi certamente da soldi cinque c mezzo (Tav. III , n.° 34 j 
posi'iachè il peso in comune di otto di essi diede per raduno 
grammi 3,555, e dei quali, quantunque con diversi segni cioè 
coi n.* 3 a, 33 , 34 , 35 , 36 e 3 r, il tipo sehbcnc di maggior 
iliamelro è pcrfellamciile uguale a quello del fiorino soprad- 
detto , ed inoltre siccome lutti questi contrassegni , meno uno 
che riscontrasi su d'un grosso colla biscia , in conseguenza bat- 
tuto tra il 1391 ed il i 4 o{ quando era signore di Siena il 
conte di Virtù , non trovansi piu sopra alcuna moneta a td 
epoca posteriore, non dubiLai di collocarli lutti unitamente al 
sanesc sopradcscrilto sotto gli anni che corsero tra il 1376 ed 
il <391, quatituiiquc altri allo stesso tipo siano ancora stati co- 
niali per alcun tempo dopo il i4o4 quando venne tolta la biscia 
sui conii. 

In non troppo prospera condizione trovavasi quesU repubblica 
nella seconda metà del XIV secolo, poiché per i moli intestini 
e per le guerre esterne essendo il suo cnirio quasi sempre esausto, 
sovente era costretto a ricorrere alle borse dei cilUidini, ma ntui 
essendo ancora sullicienti questi mezzi e non osandosi , per ri- 
cavare un maggior lucro, alterare le monete d'oro c d’argento, 
cosa che al suo commercio avrebbe recato un enorme danno , 
credette miglior partito di valersi di un altro mezzo anch esso 
pessimo, cioè di batter in gran quantità moneta bassa c minutai, 
in conseguenza, fpianlunque già prima fosse stato ciò vielaUi, ora 

(i 



incalzando il bisogno, li 9 giugno i385 (i) si venne nella deler- 
ininazionc di cnicllcrc denari piccoli da ipinllru per quatlrino e 
di lega assai baisa, abbcnchè di Ude sjrccic di inonelc sin d;d 
settembre i3^i (a) il comune avesse proibita la spendila se allo 
stampo di Pisa e Firenze riconoscendola come cattiva, midc per 
rappresaglia (picst'idtiina città ne bandi la sanese. 

Continuando le rivalità colla repubblica di Firenze, della nostra 
assai più potente, per le quasi continue guerre clic ipiesta con 
quella perciò aveva a sostenere , ridotta a doversi cercare un 
allealo tale che la potesse difendere questo trovò in Giovan 
Galeazzo Visconti duca di Milano, il quale sperando di poterne 
in seguito ottenere la signoria con piacere ne ricevette gli am- 
basciatori, e li 23 settembre i389 (3) i suoi procuratori con- 
chiusero con Siena una lega di dieci anni contro i Fiorentini. 
Ciononostante andavano sempre jM'ggiorando le cose dei cittadini 
per la guerra alla quale si era aggiunta la peste c la rarcstia, 
onde quando Andrcasso Ciivalcabò, consigliere del duca e fallo 
ora senatore, propose che il comune si sollomellesse a (jiovan 
Galc.azzo, poca resistenza incontrò nel gran consiglio il quale li 
i5 marzo 1890 approvò che le chiavi della città si rimollessero 
ai commissari ducali, incaricando i jiriori di nominare un sindaco 
e procuratore per trattare della donazione. Tutto questo però 
[>er diverse cause non ebbe subito cn'ctlo; cionondimeno li 3o 
maggio (4) fu pubblicalo che tutte le . monete del duca si do- 
vessero ricevere in quel di Siena pello stesso valore cui spcn- 
devansi in Lombardia, e li 21 aprile dell’anno susseguente si 
minacciò una multa di 200 fiorini d’oro a chi ne avesse di- 
strutte, ed in seguilo alli 19 ottobre fu fìssalo il corso dc'suoi 
fìorini a lire 3. i8 (5). 

Li 4 luglio 1 39 1 (6) dagli uflìciali della mercanzia fu deliberalo ' 
che, avuto prima il con.senso dei commissari ducali, si avessero 
a coniare sanesi d’oro fine del peso di mezio quarto cioè mezzo 

(1) Archmo di Siena. Consiglio della campana. Serie III « toI. 900. 

(9) Cronica di Neri di Ilonalo , col. 990. 

(3) Mjlavolli. Parlo seconda, fol. 164 retro. 

(4> AfchÌTÌo di Siena. Coocistoro. Voi. CXLVI, n.® 63. 

5) MalavoUi. Parlo seconda , fui. 179. 

Porri Htlta Mttcellanoa alonca aaoeac, pag. 159. 
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quarto delta doppia dell'oro (*), e che fossero del tipo dei grossi 
m:i con una biscia slenuna di Giovan Galeazzo sopra la grande S. 
fi prezzo dell’oro da pagarsi a chi ne portasse in zecca fu fissato 
a pezzi ■/, per libbra di fine quando veramente questa contasse 
«)6 sanesi. Se poi l’oro contenesse lega si lasciò libero al camer- 
lengo di farvi la ritenzione creduta necessaria per le spese del- 
f aOiiiazionc. Il corso di questi nuovi pezzi fu aumentato d'un 
soldo sopra quelli anteriormente emessi, e li 2 'j fcbbniio i3ga (i) 
fu elevato ancora d un altro soldo, ed airutchc venisse recata alla 
zecca una maggior quantità di tale metallo si ordinò che per 
quello alla lega dei fiorini , tassato come sopra dissi a fiorini 
y4 '/• ; or^ s® ne dessero yS. NcH’anno susseguente poi 

111 ancora aumentalo il corso de’ sanesi ili altri tre solili di pic- 
coli e bandita la pena ili lire a5 a chi li rifiutasse (a). 

Di questi sanesi esistono tuttodì molti esemplari, meno qualche 
piccola variante, lutti al tipo di quello sopra ilescritto col n.* 33, 
ma coir aggiunta della biscia viscontea ben apparente sopra la 
cornice che circonda la granile S. Le suddette varietà in questo 
consistono che uno (T. Ili, n.° 35) senza separazione di punti 
ha nel diritto la leggenda SENA VETVS CIVITA MRGS, e nel 
rovescio una croce semplice con ALFA ET O PRI^CIPIV ET 
FliS'S indi il segno n.“ 38. Un altro quasi ad esso uguale nelle 
leggende ha il segno n.° 3i), un terzo in vece (T. Ili, n.” 36) ha 
il n.° 4o, un quarto il 4> ed un quinta il 34 , e questi tre ultimi 
hanno la croco fogliata. 

Abbenchè nessun ordine da qualche tempo piu si abbia rela- 
tivamente alla battitura di denari piccoli , tuttavia non si tralasciò 
di lavorarne come consta da una dclilierazione del gran consiglio 
dclli 2 'j felibraio i3ga, stile sanese (^Documento V), polla quale 
fu prescritto che essi più non si avessero ail imbianchire perchè 
pel poco argento contenutovi presto diventavano rossi, credendosi 

(*) « Ptr dtìppia d’oro appare esierai volato ioteoderc ToDcia del poso dell’oro , non 
» csl&teodo ancora a qoc»r epoca le doppio cioè i doppi acudi d’oro , mentre no Gorinu 
» non avrcblie giammai potuto pesare il mezzo quarto d’una doppia die sarebbe slat«* 
Il un mezzo scudo, quanilo invece il mezzo quarto deironcia è appunto denari 3, peso 
» legale toscano del fiorino. ■ 

(I) Porri, tome pag. 161. 

(9 Idem pag. 169. 
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miglior cosa conservarli nari come usavasi nelle allrc olGciiie della 
Toscana; nello stesso ordino poi si stabilì che avessero ad essere 
al titolo di grani i 6 per oncia ossia millesimi 55 , c di Go soldi 
per libbra , in conseguenza cadmi pezzo del peso di grani 
g. i 4 Vi ® milligrammi 4G1. 

I sopradescritti ultimi iluc sancsi doro colla croce fogliata , e 
specialmente l'ultimo a cagione del contrassegno dello zecchiere, 
appaiono battuti dopo ipicllo col n.° 35 c coniaG assieme a certi 
grossi da soldi 5 e mezzo (i), i (piali furono dccretad li 4 “'‘''gg'** 
i 3 ()'^ d'argento popolino, con un grano in più od in meno di 
tolleranza, ed a pezzi i 34 , in conseguenza di denari 3. 3 . i 3 
sanesi o grammi a, 484 cadmio con un denaro ossia grani 24 ‘ 1 * 
l imcdio per libbra, pclla ijuale a chi portasse di tale argento si 
promettevano 128 di detti grossi, bandito che essi non si potes- 
sero rifiutare sotto pena di lire 5 o di piccoli. 

Ui qucsLi specie di grossi , sui quali nell ordine è detto do- 
versi mettere sopra la grande S una biscia come nei pezzi (foro, 

nel medagliere di S. M. esiste un esemplare (T. Ili, n.° 3 ^ ) 
uguale in tutto , abbcnchè di maggior modulo, aU iiltimo llorino 
sopra descritto ma col segno n.° 4 ^, ed un altro col n." 34. 

Colla deliberazione jircsa nel iSgo Siena aveva riconosciuto il 
conte di Virtù qual suo signore ma a tali palli che solamente 

come allealo teneva seco lui relazioni , onde ({uando nel 1 399 

Venezia IratU'i con vari principi e repubbliche per ristabilire 
la pace in Italia , il comune fu invitato diU duca a mandarvi i 
suoi ambasciatori; però siccome colli 22 dicembre 1399 doveva 
aver termine la lega di dieci anni e Irovavansi i cittadini ridotti 
a mal |)arlilo e senza che la pace fosse conchiusa, deliberarono 
di dargli la total signoria della città ed i capitoli della cessione 
furono sottoscritti in Pavia li 1 1 dicembre dello stesso anno (2). 

Pochi giorni dopo, cioè li 29, vennero dal consiglio generale 
apjvrovate alcune provvisioni fatte da cittadini a ciò delegati dagli 
oHiciali della mercanzia pel boniGcamento della moneta ( 3 ). Per 
esse si stabilì che i sancsi d’ oro avessero a lavorarsi al tipo 

(I) i’urri» come topra^ pag. |f>2. 

: j) Patte seconda, fu). 185 retro. 

Porri, comi sopra ^ peg. 164 
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e titolo sino allora usato, ma al peso di mezzo quarto della doppia 
dell'oro cioè di denari 3 o grammi 3 , 47 1 da aver corso por soldi 
(juattro più «logli antichi. L’oro fine clic si sarebbe portato per 
ridurlo in nionotc fu tassato a fiorini q 5 ‘/j la libbra, ritenendosi 
por le spese gli altri 3 / 5 , sui «piali per ogni «'Ciitiiiaiu di pezzi 
omessi il «•anicrlcngo «lovesse «lare agli ufliciali della mercanzia 
due denari piccoli per distribuirli a «-hi avesse fatto la tratta come 
anteriormente si usava. Inoltre furono onlinati pezzi «la cinipie 
grossi e mezzo alla logge dei precedenti , solamente si stabili che 
su «l una lilibra se ne «lovessero trarre i 33 (piando prima erano 
1 34 , si dessero a chi avrebbe venduto alla ze<rra di Uile argento 
pezzi 129 invece di 128 ritenendosi il restante per le .spe.se, 
mentre prima davansi al comune grossi due per libbra, e final - 
mento grossi «la soldi due di piccoli a pezzi 36 G, epperciò cadmio 
di grani 18. 21 o milligrammi 909 cd a denari 11. la ossia mil- 
lesimi 908, e si pag.assc detto argento grossi 355 per libbra, 
onde COSI facendo non convenisse piu maiularlo altrove. Di «[ucsUi 
specie non mi consta se siasi lavoralo non csscndoiiii riuscito di 
vederne, nè Irovaiuloli indi menzionali. 

Furono anche presi alcuni provvedimenti relativamente alla cir- 
colazionc delle uioiicle c si proibì che nessuna di rame (c per 
esse inlcndcvansi «pielle di bassa lega), ad eccezione della ducale 
e della propria, potesse introdursi in città senza il pagamento di 
soldi cimpie di piccoli per libbra; aflinehe poi lutto l’oro esistente 
presso gli abitanti venisse portalo solLanlo in ijucsta ofiicina, fu 
ta.ssalo della multa di Do lire «li grossi chiunque no estraesse 
conialo o no che non fosse al tipo di Siena o del Visconti. In 
fine si diedero altre provvisioni circa gli oDlciali e la custodia dei 
conii. 

Presto stanchi i cittadini del giogo straniero , e I amministrazione 
interna essendosi nel i 4 o 3 riformata collo stabilire un nuovo ma- 
gistrato col nome di ullìciali di balia, «pu;sti li 3 aprile i 4<>4 (') 
ordinando la battitura di più specie di monete cominciarono dal 
prescrivere che dai conii si togliesse la divisa della biscia ; «!s- 
scndosi poi segnala la pace coi Fiorentini, c colta l'occasione che 

(I) Malavolli. Farle accooda, fol. 195. 
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essendo morto Giovan Galeazzo il nuovo duca Giovanni Maria 
era altrove troppo occupato per poter attendere alle cose loro , 
si levarono a libertà, e cacciali i Viscontei risUibilii'ono ranlico 
governo a comune. 

Per le ragioni che a suo luogo ho esposte agli ultimi anni che 
precedettero il iSgi ho collocato il Corino ed il grosso da cinque 
e mezzo di conio ailhlto uguale a quelli ct)lla biscia, e dissi che 
probabilmente alcuni di tali grossi vennero anche battuti quando 
si decise di togliervi tale divisa; di lìorini però pii'i non si lavorò 
per vari anni mancando l'oro, come risulta da una tlelibcrazione 
del gran consiglio dclli 22 giugno 142 G (i), nella quale riferitosi 
cjualrnentc tal metallo lutto esporlavasi , è detto che era pure 
cagione di questo il non essersene da molli anni coniato (*), in 
conseguenza alline di ciò impcilire fu decretalo che i sancsi id- 
limamente battuti , i quali al presente correvano coll’ aggio di 
Conni 6 e */j centinaio e quelli' da emettersi per Tavvenire 
dovessero averlo di sette; in quanto poi agli altri di cera rossa, 
cioè quelli in borse suggellale con Udo cera, aventi d’aggio Corini 
6 c Vi fosseni porUtti a fiorini 6 ‘/j pf' cento. Si prescrisse di 
più un suggello di fiorini di ^'enczia, Genova, Bologna, Firenze, 
Milano e Pisa del peso dei suddelti lassati a Coriiii 6 '/, per cento 
d’aggio ; c siccome alle volte si conveniva ili fare pagamenti in 
fiorini ili camera, si prescrisse che potessero essere di detto sug- 
gello, e purché fossero del peso dei sanesi di cera rossa fu per- 
messo di servirsi anche dei ducati. Corini papali ed ongari. 

A quest’epoca, cioè dagli anni che dopo il riacquisto della 
libertà corsero sino alla metà del secolo, certamente spettano le 
infradescriltc monete delle quali mancano gli ordini di battitura, 
cioè un Jìorino o sottese d oro largo (T. Ili, n.° 38) colla grande 
,S fogliata nel diritto ed in giro -j- SENA VETVS CIVITAS 
V’IRGINIS, e nel rovescio attorno alla croce pure fogliala col segno 
11 .” 43 , ed altri coi n.‘ 44 o 45, ALFA . ET . O . P11L\C1P1\ M 


(I) Archivio di Siena. Campana. Serie 111, voi. 916. 

(*) ■ Canta per cui Toro e l'argento dovevafi ben poco vendere alla zecca fa ccrta- 
» mente il dazio clic per qucitì nobili metalli io Siena facevaai pagare, il quale tccoudo 
I* il Da Czzano (IhUa dteima ^orentina^ T. I.ura 4766 ^ pag. 74 e 84) atccndeva pel 
» primo a toidì 19 c pel secondo a soldi 4 per libbra di 0oe. a 
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t . FINIS in caralteri ancora di forma antica ma che sentono assai 
il passaggio al genere moderno; il peso fu riconosciuto essere in 
delti esemplari di grammi 3, 5a5 e mi parvero d’oro fine; grossi 
da (juatlrini io, indi delti parpagliiiole (T. Ili n.“ 3g) uguali 
alFatto nel tipo e diametro ai fiorini larghi, inconveniente grave 
oirrcndo troppa facilitìi ai falsari di esibirli per t:di dorandoli. Vari 
di essi coi segni n.“ 43 c 44 riscontrai pesare grammi a, 56o, 
altri 2,3 {5, o a,o3o e parsino 1 , 763 , ed in quanto alla lega vidi 
essere anche tra essi molta ineguaglianza avendone trovali da mil- 
lesimi .\5o a 55o; alcuni poi (T. IV, n.“ 4°) simili nel tipo c 
leggenda ai precedenti, da essi variano in rpiesto, che via ambi i 
lati sonvi due orli di perletle e la S e croce vedonsi in cornice 
composLa di Selle finizioni di circolo, e di questi conosco esem- 
plari coi segni n.° 4^c48- fjiiattrini (T. IV’, n.° 40 colla solila 
S ed attorno d* SlàN.V . VETV'S . nel diritto, e nel rovescio 
una croce patente con in giro d* ALF.V . ET . O . alternate da 
piccoli anelletli, alcuni col segno n.“ 46 ed altri col 47- Di essi 
una varietà (T. IV', n.“ 4^) 1*2 grande croco colle estremità 
delle braccia un po’ curvo all" infuori e coi segni n.° 48 , o 49 ” 80 . 
'Tutti questi pezzi sono tra loro disuguali nel peso, avendone 
riscontrali di milligrammi gio c persino di 65o, ed alcuni del 
titolo di denari 3 o millesimi 167 mentre altri mi parvero di un 
solo denaro o millesimi 83. Di Ude specie si continuò a lavorare 
sino ben oltre la metà del i 4 oo. 

Si ha coniala a quest’epoca una nuova moneta, della quale nelle 
memorie di zecca non si trova alcuna menzione, ed è il holognino 
di cui conosco due esemplari di diverso conio, il primo dei quali 
(T. IV, n.° 43 ) ha da un lato nel campo disposta a forma di 
croce la parola SENA con un punto al centro ed attorno fra 
duo stelle la balzana (*), che di nuovo incontrasi sulle monete, 

(*) « BAlzano chiamossi l’ abito aveole U parte saperiore d* oa colore e 1* ioferioro 
» d'oQ altro, onde buizana fu detta l’arme di Sieoa perché spaccata dì biaoco e nero. 
>• L’origino ne è ignota, ebb non paù sussisterò l'opinione di chi scrisse essere essa 
» stata adottata quando sul principio del secolo XIV venne segnata la pace tra i bianchì 
» ed i neri , non esseodori mai stale fazioni di tal nome in questa città. Secondo il Gigli 
» (Diario sanese. P. II. Siena fS54^ p. StO)^ dio si appoggia a scrittori antichi, aranti 
M il 1318 la balzana fu sostituita allo stemma che prima era di un leone bianco in campo 
V rosso, il quale invece io credo fosse quello come dicevui del popolo e non l’ aulico 
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indi il segno n." 4^ c VETVS , c d:iH’ altro nel campo una 
grande A accostata da tre ancllelti con in giro 4 " C ^ MRGINIS 
per CivUas Virginis. L’altro è vario in questo (T. IV, n.° 44) 
che a capo della leggenda del diritto il segno n.° 43 è tra due 
ancllelti , indi VETX'S. 11 loro poso è di inilligramtni gGo a gSò 
ed il fine pare a uiillcsimi 55o a 65o, onde li credo equivalere 
alle mezze parpagliuole. Questa specie ili moneta , che ilal suo 
nome scorgesi aver avuto origine in Bologna, dove comineiossi 
a coniare nel secolo XI li, ebbe gran corso in Loudiardia, nelle 
Marche, ueirUmbria e persino a lionia, ove nel i44/ (*) trovo 
che dei grassi da ixdognini ^ e del peso di denari 3. io o grammi 
4,3oo incirca cd a denari ii. 3 o millesimi abbisognavano io 
|)cr un Curino di camera. Ora bolognini ^ cidcolali a milligrainnii 
yGo ed a millesimi 583 conterrebbero di Cne grammi 3,gi6, 
cil uno dei delti grossi ha appunto grammi 4,o55 di Cne, onde 
dovendosi calcolare la diversità in meno di milligrammi i3gcome 
necessaria jier la maggiore spesa e pel guadagno sempre convenuto 
sulla moneta minuta , una tale proporzione risulterebbe allatto 
ragionevole. Cosi nel i4G4 (^) ne veggo di milligrammi gi5 cd 
a millesimi ^36, cd a Fermo nel 1472 (3) di milligraninii ^.5o ed 
a millesimi 722 , proporziono poco presso simile airanzidella. 

In mezzo a questa grande lacuna si ha un provvedimento del 
consiglio della campana delli a 4 aprilo i45o ( 4 ) circa il corso 
dei fiorini , col quale fu determinalo che quello largo si dovesse 
d'indi innanzi valutare lira 4 - >5 e laltro di camera, ma grave 
cioè di tutto poso , lire 4- • 3. Finalmente tlopo ventiquattro 
anni si trova che alli 2 gennaio *474 > sempre stile .sanese (5), 
i consoli di mercanzia cd il camerlengo della zecca ebbero 

» del comune elle et èigoolo. Il Beavogliecti (Muratori. Rerum italicarum icriptorts^ T. 

M eoi. 35) mostra di credere essa altro non indtearo che le fascio di marmo bianco e 
» nero delia facciala del duomo o volendo provare tale itcmina già essersi usalo nel 
m 1309 soggiungo ebe esso Irovaraaì già sopra monete a suo parare battute ai (empi di 
• Carlo II re di Napoli, tna questo stale come tali pobblicate dal Muratori (AtìtiquUatu 
» italicae mtHii aeri. T. H'’), come dimoslrerò, altro non sono ebo lessero dei secolo XV. » 

(!) Carli Rabbi. T. 1, pag. 31)3. 

(3) Idem y pag. 

(3) fanelli. T. in, pag. 3*0. 

(4' Archivio di Siena. Serie 111 , voi. *30. 

(5) Idem. Libri dei consoli di mercsiuia. \L, voi. 69. 
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r incarico di cercare chi questa volesse appaltare e di prendere 
i relativi provvedimenti , il che appare aver avuto un soddisfa- 
cente. risultato, posciachè li la agosto susseguente (i) coll'appro- 
vazionc del consiglio di mercanzia già ve<liamo emesse da Andrea 
di Cristoforo Capuccio c soci zecchieri lihhre duccnto di quattrini 
riconosciuti dal saggiatore Bartolomeo Nanni a denari uno e sei 
grani ossia millesimi to^d argento fine, i quali quantunque man- 
cassero di due grani , dovendo essere di denari i. 8 popolino, 
furono licenziati perchè un’oncia c sci denari di Gne eijuividcvano 
ad un'oncia e otto denari c piu del popolino già detto essere a 
oncie li. I a , ilal che si riconosce che la lega di tilc specie era 
stiti assai ridotta. Questi tratti fu indi seguita da altre consimili. 

Come si è veduto f affare delle monete era una delle attribu- 
zioni degli oniciali di mercanzia, che direttimente o per mezzo 
di persone da essi delegate amministravano la zecca; ora troviamo 
che questo consiglio, composto di 36 cittadini, li 3 novembre 
i.{^5 (a) delegò quattro de’ suoi membri per dirigerla, cioè Bar- 
tolomeo Mignanclli, Nicolò ili Cecco Bacini, Nicolò Sergardi e 
Mariano di Agostino Luzi , ai quali fu dato l’ incarico di procu- 
rare che si batte.ssc tant'oro ijuanto Firenze stessa. Non consta 
però .se questa provviilenza abbia potuto avere clTctto, solamente 
li i3 febbraio i4^7 vedesi menzionati nei libri di mercanzia (3) 
una tratti di libbre 4^-6 ‘G ducali (*) , dei quali 97 compone- 
vano una libbra (onde cadmio di denari 3 . a3 o grammi 3, 430 ), 
ed essa venne li 1 a aprile e 3 giugno seguiti da altre emissioni. 
Siccome solamente ricavav,asi un utile dalla moneta minuta , così 
ili questa con ben maggior attività lavorossi, ed abbcnchè di tutte 
le sue battitiii'c non trovisi conto, tuttavia di quando in quando 
vedonscnc registrate alcune, come nel febbraio del i483 (^Docu- 
mento M) hawene una di quattrini fatti da Giacomo Mignanelli 
camerlengo della zecca per libbre iio, delle quali prese a caso 
tre c riconosciuto il peso parziale di caduna si ritrovò la prima 
contenere lire 6 . i5. 4 ‘G Gili pezzi, la seconda lire 6 . i5 e la 


(I) Mem. 

;a) Idun XL, »ol. 70. 

(3) Idem, tol. 7J. 

t*) X Cume avaoli si è detto r|nosU moneta è la stessa che il $am$t d'oro largo. • 
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terza lire 6. i4- 4> onde si riconobbe ledale risultando così con- 
sUire in comune cadun pezzo di grani 17 o inilligramini 818; 
procedutosi indi al loro saggio da Battista Cozarclli , li trovò a 
denari i, 5 o millesimi 100 di fine eppcrciò di un grano infe- 
riori al titolo prescritto, ma nuovamente assaggiati col concorso 
di Francesco Germano e riscontrati contenere per oncia di fine 
denari 1-7, furono tratti di zecca; però sembra non esservi staUi 
in quest’ultima operazione troppo buona fede poiché nel 1490 (i) 
in Firenze vennero riconosciuti sì bassi che furono tassati sola- 
mente tre denari piccoli l'uno e nel febbraio del 1491 denari a 
dei vecchi neri fiorentini ; da tale anno poi sino al susseguente 
secolo non trovansi registrate altre emissioni di cpiesti quattrini 
che una di libbre 70 nel 1498 (a). 

Per eausa del basso corso al quale era stato tassalo Toro c 
l’argento essendo rimasta la città innondaUi di quattrini, di piccoli 
e di moneta falsa, li a maggio 1487 ( 3 ) ruflicio della mercanzia, 
affinchè in zecca si portassero in quantità tali preziosi metalli elevò 
il valore dei ducali a lire 6. 4 (*), non consta che con tale 
provvisione siasi ottenuto lo scopo cui iniravasi, non vedendosi 
prima del finir del secolo altre emissioni che una nel 1498 di 
libbre a 5 di ducali, ed altra di libbre 3 a nell’anno susseguente ( 4 ). 
Di queste monete pare però essersi abbassato il titolo , poiché 
quando nel i5oi ( 5 ) ne furono in Firenze saggiate alcune si 
rinvennero peggiori dei fiorini buoni di soldi 6. 8 di quattrini. 

Siccome per la uniformità costmle dei tipi è assai difficile <lc- 
lerminare con ccrleziMi le epoche in cui furono battute le varie 
specie di monete che conosconsi efictlive, perciò come già dissi 
è d’uopo di sempre attentamente esaminare qualunque piccola 
varietà che in esse riscontrasi massimamente nelle leggende ; in 
conseguenza avendone a classificare alcune coniate dopo quella 


(1) OnÌDÌ , pag. 9G3. 

(3) Archivio di Sieoa. Mercanzia. Voi. 75. 

(3) Idem , voi. 72. 

(*) « Già sin dal 1472, quando formaronsi gli statuti del monte di pietà , crasi stabi- 
» lito che i ducali larghi si avessero a dare dai depositari al monte per lire 5. 12 (Za- 
» netti. T. I, pag. 338, nota 954). » 

(4) Archivio di Siena. Mercanzia. Voi. 7G. 

(5) Orsini , pag. 27C. 
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rol n.° 44) ® dislingiiono dalle anteriori per avere la forimi 

delle lettere alfatto moderna, ma conservando ancora nella leggenda 
del rovescio dopo VÀphu I O latino invece dcirCO che indi innanzi 
quasi esclusivamente incontrasi, ho creduto aversi esse a collocare 
sotto questi anni. Fra queste evvi un ducato o sancse d'oro (T. , 

n.° 45) del quale nessun indizio trovasi negli ordini nostri, che 
pesa denari 3. 18 o grammi 3,533 e pare a caratti a 3 . 13 o 
millesimi 980 ; esso ha da un lato la S fogliata in un giro di 
pcrlctte con 4. SENA . VETVS . CIVITAS . VIRGIMS, c d:d- 
l'altro attorno alla croce fogliaUi, pure in un giro di perle ed 
avente sopra il segno n.“ 5 o, la solita leggenda' ALFA . ET . 
O . PUINGIPIVM . ET . FINIS . Di esso esiste anche la metà 
(T. IV, n.° 46) di denari 1. 9 c prohahilmcntc della stessa liontà 
dell inlcro, cui è allatto uguale nel tipo e nelle leggende, eccetto 
che il segno dell' esemplare di cui do l’impronto è quello col 
n.“ 5 i, il quale diversifica dal n.° 56 pure colla lettera A in 
questo, che nel primo tal lettera è in uno scudo a mandorla e 
nel secondo è in un anello. Dello stesso maestro, eppcrciò anche 
col segno n.* 5 i,è il pezzo da 5 quattrini, o mezza parpagliuola 
(T. IV, n.° simile in tutto al mezzo ducato fuorché sia la 

S che la croce vedonsi in cornici formate di nove segmenti di 
circolo. In quanto al peso c liontà corrispondono ai pezzi da 
quattrini io rol n.“ 89. 

Segue ora una serie di monete d'argento tutte col segno n.° 5 a 
onde dal meilesinio zecchiere lavorate , c di esse la maggiore è 
quella specificata in verbale di emissione del i 5 ii col nome di 
grosso della lupa (*), dal quale atto appare essere stata tagliati 
a pezzi i'j4 per libbra, onde cadmia di denari i. i 5 . 6 o grammi 
1,871 ed a denari ii. I3 ossia millesimi 958. Ha (T. IV, n.* 48) 
nel rampo del diritto la lupa lattante uno dei gemelli, sia Remo 
o Romolo, mentre l'altro seduto sul suo dorso tiene una bandiera, 
ed attorno il tutto SENA . VETVS . CIVITAS . VIRGINIS: 


(*; t La Inpa , impresa adoUala nei tempi di mezzo dai Ssneii a cagione della favola 
n allora sorta che la loro città fosse st^la fondata da Senio Sgliuolo di Remo, si vedo 
» tuttodì scolpila in marmo e fusa in bronzo sopra alcnne colonne e verso il 1500 in- 
I* tagliata sopra varie monete. A qaest'epoca /«/ni, lupa era il grido di guerra dei cil- 
s ladini. * 
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nel rovescio, vcilesi l;i soliti croce fogliata con sopra il segno 
II.” 5 a indi ALFA . ED . O . PRINCIIMV.M . ET . FINIS. Di 
tale specie si conosce una varietà (T. IV, n.” 4 d) nella quale 
uno dei fratelli sta sotto la lupa c laltro seduto sul dorso è in 
atto di scherzare con essa, e la ciXKie del rovescio è in una cor- 
nice formata ili otto frazioni di circolo. 

Pure colla lupa ed i due gemelli disposti però un po' diversa- 
mente dai precedenti (T. IV, n.° 5 o), colle stesse leggende e 
croce fogliata senza cornice e col segno n.” 53 si ha un pezzo 
d’ argento inferiore nella Inintà parendo soltanto a denari 1 1 di 
line e di soli grani i8 o milligrammi 9G0. Dalla loro bontà si co- 
nosce che i due primi sono grossi da venti ed il terzo un grosso 
da dieci quattrini. 

Oltre questi altri quattro si hanno battuti dallo stesso maestro 
e collo stesso segno, i quali formano una serie della precedente 
più bassa nella lega, e sono un grosso da io quattrini (T. IV, 
n.” 5 i) colla grande S fogliata in una cornice formata di otto 
frazioni di circolo e la solita leggenda da un lato, c dall’altro 
una croco fogliata in simile cornice pure col solito scritto pre- 
ceduto dal segno avantidetto , ed altro (T. IV, n.” 5 a) colla stessa 
S, croce, leggende c segno ma senza le cornici. Queste due mo- 
nete in comune sono di grammi i, 56 o e paiono a millesimi 700. 
La loro metà, ossia il pezzo da cinque quattrini (T. V, n.° 53 }, 
ha da ambe le parti sebbene in minor moclulo lo stesso impronto 
dell'iiitero col n.° 5 i, .stdamente che in questo esemplare la cor- 
nice del rovescio è ornata di piccole croci, mentre un altro ne è 
.senza. L'ultimo di ijuesta serie è il qiuiUrino (T. V, n.° 5 ,\) uguale 
agli altri simili , cioè colla S e croce fogliate , Icggenilc solite e 
l'ol segno n.° 5 a. Pesa grani 16 o milligrammi 853 e pare a denari 
uno o millesimi 87 di fine. Di questi tre pezzi da io, da 5 e da i 
quattrino sonvi esemplari loro allatto simili ma col segno n.° 53 . 

Entrando nel secolo decimoscsto il primo ordine che incontrasi 
dei deputati alla zecca è uno in data delli i8 dicembre i 5 o 5 (i) 
per la stampa di grossi a denari 1 1 ed a pezzi i88 per libbra, 
epperciò di denari i. la. 18 ossia grammi 1,752, e da aver corso 

(I) Arebivio di Siena. Balia. Vul. XLVH, n.® 85. 
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j)or soldi -j raduno; ma tal ordine li ig fehhraio i 5 oG (i) venne 
variato essendosi portali tali pezzi a denari ii. 13 o millesimi g 58 
ed a pezzi 176 per libbra cioè a denari i. i 3 . t 4 o grammi 1,793 
cadmio, dando a ehi portasse argento di tal lega 73 de' suddetti 
grossi, e ijuesli sono anche grassoni della lupa. Fu pure stabilito 
che l'oro si continuasse a lavorare secondo la legge sino allora in 
vigore e che |>cr un anno non si potesse battere alcuna moneta 
Imssa fosse nera o bianca, ma solamente dei grossi sopraddetti. 

Di fjuesto stesso anno si ha una proposta al consiglio di balia (3), 
nella quale è detto che si avessero ad invitare i cittadini a portare 
al cambio tutte le monete d argento calanti nel peso, di ijualunquc 
stampa fossero, c che Francesco di Castone zecchiere fosse tenuto 
a dare per ogni libbra d’argento popolino grossi 180 dei suddetti 
traendone egli 184, ed a quelli che ne avessero in piccol numero 
ó lire c 5 soldi per ogni sci lire, minacciando una multa a chi 
fra due mesi dal di del bando non lo avesse tulle recale. Inoltre 
credendo necessario di riformare la moneta si [irojio.se di ilar I in- 
carico a tre cittadini a ciò capaci, uno per monte, di fare al co- 
mune un esalto rapporto circa le varie specie d’argento fine c basso 
che si coniavano in Firenze, sulla loro bontà c peso, su quanto 
vi si pagava quel metallo e sulle s[K;se che ivi avcvaiisi col con- 
fronto di quello che pralicavasi nella zecca di Siena, essendo di 
tutto interesse l uniformarsi il [liù possibile in questo agli usi ilel- 
ranzidctla città. 

La sUimpa dei ducati sebbene ora ridotta a jiiccole [iroporzioiii, 
tuttavia non venne sospesa conoscendosene un’ emissione di 964 
pezzi fatta li la novembre i 5 ii ( 3 ), che funmo ri.sconlrati essere 
in numero di 97 per libbra d’oro, onde raduno di denari sanesi 
3. a 3 . 6 corrispondenti a grammi 3 , 397, peso assai scarso per 
tale sfjccie che ordinariamenle pesava gramiiii 3 , 5 oo incirca, ed 
in quanto alla loro lionlà essa fu trovata ottima , però alla sola 
pietra del paragone, prova poco sicura, ma che tuttavia qualche 
volta abbiamo veduto usata in quest’ ofllcina. Chi li lavorasse è 


(1) Arcliivio di Sìent. Foglio staccato. 

(3) Idem. 

(3) Arebitrìo di Sieoa. Libri di mercaiuia. 
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detto in tratta del susseguente mese (i) essere Mino d’Aguraria, 
il quale allo stesso tipo nè battè altri a58. Contemporaneamente 
furono emesse libbre ■^3 di grossoni alla lupa riconosciuti a de- 
nari II. Il o millesimi 954 ed a pezzi 1^4 per libbra. 

Tre anni dopo cioè li 3 febbraio i5i4 avendo la balia dato 
incarico ad Alessandro di Galgano e Yannoccio di Paolo Hirin- 
gucci (*) di far lavorare la zecca, si formò una società per cinque 
anni composta di Borghese Petrucci (**), che concorse per ducati 
5oo da lire ‘2, ed .\lcssandro Buonagiunti, Vannuccio Biringucci 
e Bernardino di Francesco di Castoro (***), cittadini sancsi, che 
misero tra tutti altri 5oo ducati per condurlo assieme la zecca (2), 
e sono di opinione che da essi siano state battute le seguenti 
monete, sulle quali invece del conlra.ssegno solito del zecchiere per 
essere diversi venne messa la balzana; e questa è l'ultima serie 
coniata col tipo antico della S e croce. 

Di esse la maggiore è un ducato (T. V, n.* 55) di grammi 
3,575 , onde soprabbonda nel peso ai prcceilcnti , alla bontà dei 
quali però pare essere ; ha da una parte la solita S fogliata con 
4- SENA VETN'S CIVIT.AS YIRGINS divisa una parola dal- 
l’altra da piccole rose, e dall'altra la croce pure fogliata colla 
balzana (segno n.° 54) a capo della leggenda ALPHA . ET . Gl) . 
PRINCI . ET . FINS. Abliiamo indi la più grande che sino a 
quest’epoca si conosca d’argento, la quale (T. V, n.° 56) selj- 
liene di maggior modulo ha lo stesso impronto del ducato , sol- 
tanto che le rosette alternano anche le parole del rovescio; pesa 


(I) ld«m. 

(*) « Quexto celebre •utore della Ptrotfcnia secondo il Tiiio ('Milanesi. Documenti ptr 
M la storia tielParte tanese. Turno III. Siena 1856, pag. 125) unitamcnlc a' snol soci falsò 
• la moneta ebe lavorava al punto da potersi ricavare al mese dal Borghese 50 ducati 
> d'oro e dai suoi compagni 40 cadano, onde fu fatto processo al Castori che lasciossi 
» incarcerare, mentre agli altri col Borghese riuscì di fnggire. » 

(**) ■ Borghese, figliuolo di quel Pandolfo morto nel 1513 dopo di aver per molti 
» anni da liraono dominalo in patria , successe al padre nel potere, ma per In sua dis> 
» solutezza da tulli odiato, essendo BafTaele Petrucci suo competitore entrain in Siena 
B cun alcuno truppe condotte da Vitello Vitelli, vilmente nel marzo 1515 l'abbandot.ò 
B per fuggire a Napoli. • 

(**') « Il dotto G. Milanesi nella storia artistica di Siena inserta nella guida di questa 
B città del 1863, a pag. 186 confonde Bernardino col suo padre Francesco distinto ce> 
B senatore, dicendo che questi fu maestro in zecca col Petrucci. « 

(3) Archivio di Stato. Appeudice al 1513. 
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grammi C, i4o e la sua Ixmt;» non pare supcriore a denari 6 o mille- 
simi 5oo. Di questo j)ezzo non mi venne fatto trovare menzione in 
alcun luogo, ma stando al suo peso dovrebbe essere il quadruplo 
della parpagliiiolu ossia del valore di 4“ quattiiiii. Segue la par- 
pagliuola ossia mezzo grosso (T. V, n.“ 5"j), che indinnanzi ve- 
dremo assai comune, ed ess;i è ancora al tipo del grosso, eppcrciò 
colle stesse leggende e croce del precedente, ma colla S in una 
cornice compt)sta di segmenti di circolo: pesa grammi i,56o- ed 
è a millesimi 'joo incirca. Della mezza parpagliuola o pezzo da 
quattrini cinque conosco due varietà collo stesso tipo dell intiero; 
la prima (T. V, n.“ 58) ha la S fogliata e la croce patente in 
cornice formata di frazioni di circolo e le parole delle leggende 
alternate da rosette, c la seconda (T. V, n." 5y) ha la croce 
fogliata e i\ella leggenda <la questa parte invece delle rt>sc sonvi 
punti ; paiono tutte alla legge delle precedenti. Infine si hanno 
due quatirini sempre allo stesso tipo ma vari fia essi in questo 
che uno (T. V, n.” Go) ha la croce patente uguale al n.° 58 , e 
l'altro (T. V, n.° 6i) l'ha fogliata; ambidue poi li riscontrai di 
milligrammi G5o ed a millesimi 85. 

In questi anni trovasi un bando delli i8 novembre iSiq circa 
il corso delle monete basse (i), nel quale diconsi permessi i quat- 
trini sancsi, fiorentini, lucchesi, bolognesi, del Papa e quelli lisci, 
i cavallotti per soldi i4 c gli aquilotti per soldi 6. Tre anni dopo 
jMii cioè li q marzo i5ao (a), fu autorizzata la batùtura di grossi, 
grossetti e mezzi grossi secondo la stampa ultimamente designata. 

Passo ora ad un’epoca nella quale le monete, stante il loro 
impronto, possono con maggiore certezza classificarsi , però sonvi 
ancora tre pezzi in oro che quantunque dal loro tipo si cono- 
scano appartenere al secolo XVI, sono però anteriori al tSìG 
quando trovasi specificato quale esso debba essere. Di essi è un 
ducalo (T. V, n.° Ga) che ha nel diritto la grande S filettata 
ed ornata con in giro SENA . VETVS . CIVITAS . VIR- 
GINIS , e nel rovescio una croce bizzarramente ornata con attorno 
dopo il segno n.” 55 ALPHA . TE . (per ET) {jJ . PRINCIPI . 


(I) ArcliWio di bilia. Voi. LX, n.« 95. 
(9) Idem, Tol. LXIII, d.° 98. 
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HIT . FINIS. Soglie il mezzo ducalo (T. V, n.° 63) iJenlico al- 
rinlero nel ilirilto, ma vario nella leggenda del rovescio c.ssen- 
doehc dopo il sopra indicato .segno invece deH'.VLl’IlA ewi OC, 
lettera o nesso messovi a capriccio dall intagliatore del conio. In 
quanto al peso il ducato è di grammi 3,3o8 incirca come quelli 
emessi li la novembre i5ii c la metà di soli grammi i,6oo: il 
loro titolo poi è superiore a caratti a3 o millesimi gSS. Col segno 
dello stesso zecchiere cioè col n.° 55 si ha puro una moneta di 
.argento a denari ii o millesimi gi^ almeno, c del poso di di»- 
iiari I. IO o grammi i,8i3, la quale in conseguenza scorgesi 
cs.sei-e un pezzo da quattrini ao. Tiene (T. n.° G.j) da un lato 

la solila lupa allattante i ihie gemelli e la leggenda sopra rijiorlata, 
e dall'altro è uguale al ducato meno qualche varietà nel fregio 
della grande croce. Di detta specie di ducati evvi ancora un’altra 
metà (T. V. n.“ 65) di m.aggior modulo della precedente ed un 
poco diversa nell intaglio dei conii, nei quali ilal lato della S vedesi 
|)or la prima volta il segno n.“ 56 spettante ad un inUigliatorc del 
<pi;de indi parlerò, e dall'altro una crocetta precede la leggenda ed 
invece dell'ljj evvi la O comune. 

Correva l'anno i5a5 e<l a trista condizione trovavasi ridotta 
l’ Italia essendo continuamente scorsa dagli eserciti imperiale o 
francc.se, e secondo che l'uno o l'altro prevaleva, l' influenza di 
Carlo V o di Francesco I ìmponevasi ai vari suoi stati, e siccome 
ora aveva il sopravvento quello di Francia del cui re era alleato 
papa Clemente VII, questi in conseguenza di tutta la sua influenza 
u.sando per tirare a sé i jirincipi e le repubbliche iLaliane, anche 
in Siena era riuscito a far eleggere alla direzione dei pubblici 
aflari uomini a so ligi; ma alla battaglia di Pavia essendo stato 
rotto e fatto prigioniero Francesco I, quelli che parteggiavano per 
Cesare ovunque ed in Toscana soprattutto ritornarono al potere 
cacciandone i loro avversari, c questo avvenne anche nella nostra 
città, dove dai nuovi, chiamati libertini, fu ucciso Alessandro 
IJichi personaggio principale del reggimento favorevole al papa. 
Clemente oltremodo initito per tde fatto, stretti alleanza coi Ve- 
nczùini, mandò nel i5a6 a dar il guasto al sanesc un grosso 
coqKj d'armati , il quale azzuiratosi presso porti Cauiolia colla 
soldatesca del comune rimase totalmente ihsfatto, e gran numero 
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di prigioni collo artiglierie vennero condotti nella cittì; contuttociò 
continuossi ancora a scaraimicciare in varie parti dello stato sino 
aU’arrivo in Toscana del duca di Borbone coll’ esercito imperiale, 
quando lo truppe papali subito ne uscirono. 

In tdi frangenti trovan<losi esausto l'erario del comune ed al>- 
bisognandosi di moneta pel pagamento della soldatesca e per le 
riparazioni a farsi alle fortiGcazioni della città, delilrei'ossi di emet- 
tere per una grossa somma di danaro quattrini ili puro rame (i) 
allatto simili nel tipo ai sopra descritti col n.° 6o. Di essi, detti 
libertini perchè battuti dal partito allora dominante c cosi chiamato, 
in breve venne ripieno tutto lo stato , ma per essere falsi subito 
proibironsi in quelli limiti'ofi ( 3 ), ed in seguito, dopo ridottone in 
Siena stessa il corso alla metà, vi furono toUdmente baniliti perchè 
stante il gran guadagno, che se ne ricavava erano stiti su grande 
.scala contralliitli , ctl appunto ad uno di questi falsari, preso mentri- 
per le vie della città ne batteva, fu tagliati la testi. 

Per la vittoria ottenuti sull’esercito pontificio volendo i Sanesi 
perpetuare la memoria della loro riconoscenza a Jlaria Assunti 
patrona della città, fecero coniare monete d'oro c d argento colla 
sua immagine e con leggenda allusiva alla protezione divina (3). 
Quelle d’oro, delle quali nessuna cH’etliva mi venne fatto di co- 
noscere , secondo il Gigli che scrisse al suo tempo vedersene 
ancora molte c che per la loro bontà in gran numero erano state 
da Sisto V raccolte nel tesoro di Castel S. Angelo , avevano 
l’impronto stesso di quelle d’argento, delle quali ne sono a noi 
pervenute di due soli moduli c tipi; nella maggiore (T. VI, n.° 6(>} 
ovvi da un lato accostata da due cherubini la Vergine che tiene 
il manto allargato sopra la città in segno di proteggerla , con 
iittorno Hh SENA . VE'fVS . CIVITAS . VIRGIMS, e dall’altro 
una vittoria di fronte alata c tenente colla sinistra una palma 
con in giro .MANVS . TN E . DOMINE . FECERA'NT . ME . 
e dopo il segno n.” la minore (T. VI, n.“ 6-;), per esserne 
ben più ristretto il diametro , ha nel diritto solamente il busto 
della Madonna tenente il manto allargato c sotto un cherubino 


(1) MalavoUi. Parte lena, fol. l3i. 

(9) Pecci. CnnlinunzioDe alio memorio ilorìcho di Siena. Parlo terza, 1758, pag 5. 
(3) Gìgli. La ciUà Jilctla di Maria. Siena (17IG) pag. 14. 
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con in giro 4* SALVAVIT KOS DESTERÀ T\'A . c fra delle 
parole il succitato segno; nel rovescio la stessa vittoria del pre- 
cedente ha attorno SENA YETVS . Anihidue questi pezzi sono 
d’argento a millesimi g 5 o incirca , ed il peso del primo si ri- 
scontrò di grammi 3 ,a 6 o c quello del secondo di grammi i,6io, 
onde scorgonsi essere stali emessi per 4° c ao (pialtrini ed alla 
legge stessa di quelli battuti in Roma col nome di giuli c mezzi 
giuli. Il quarto del giulio era la parpagUuola essendo essa del 
valore di io quattrini, ed appunto coiranzidetto segno n.° 5 ^, e 
perciò coniala dallo stesso zecchiere ne abbiamo una ( T. VI, 
n.° 68) colle solile leggende, solamente che la grande croce del 
rovesrio è fogliata. In quanto al suo intrinseco pare essere stala 
lavorala secondo gli ultimi ordini. Di queste battiture però non 
evvi menzione nei libri delle emissioni , .solamente troviamo che 
li a 5 dicembre dcU’anno anzidetto (i) la balia concesse ai dele- 
gati sulla zecca di estrarre dai cassoni del concistoro, ossia dal- 
l'erario pubblico, una quantità d'argento per la stampa di monete, 
che probahilmenlc servi per le .suddette. 

Tre anni dopo, cioè nel iSag, s'incontra una curiosa sentenza 
del niagislnilo di balia (a), per la quale fu condannalo un chie- 
rico, di nome Iacopo da Eoiano, dopo essere stalo marcato in 
fronte, a stare durante la sua vita in una gabbia di ferro per 
aver battuto moneta falsa colla licenza, come egli a pnipria di- 
fesa diceva, dell’arcivescovo, dal che appare con quanto rigore 
allora si procedesse contro quelli che contravvenivano ad una legge 
falla per jiroleggere gli interessi dei cittadini. 

A quest epoca pel loro tipo credo di poter attribuire due mo- 
nete d’argento coll'impronto della Vergine c che quantunque di 
modulo diverso sono ambidue pezzi da 20 quattrini o mezzi giuli. 
La maggiore (T. \I, n.° 69) ha nel diritto Maria in piedi soste- 
nuta da un angelo c circondata da altri , con attorno SENA . 
VETV . CIMT . VIR, e nel rpvescio una grande croce ornala 
con sopra il segno n.“ 58 indi ALPII . ET . l.jJ . ERINGI . 
ET . FINI. La minore ( Tav. VI , n.* 70) ha da un lato fra 

(1) Arehoio di balia. Voi. LXXXVl , n.» lU. 

(9) Idem. 
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rherubini la Vergine pure in piedi ma colla tesla rivolta alla 
sinistra, quando neH’altra è rivolta a destra, e colla stessa leg- 
genda |)crò preceduta da una croce, e dall’altro il segno c le 
parole dell' antecedente , ma colla croce un po’ variata. Pesano 
ambiduc incirca denari i. 4 ossia grammi 1,490 e paiono a mil- 
lesimi QÓo. 

Li 29 gennaio i 533 il sopraddetto magistrato (i) appallò la 
zecca a Tommaso di Girt>lamo Palmieià con facoltà di lavorai'c , 
secondo era stato projjoslo iLilla mercanzia, monete d'oro e «l'ar- 
gento alla lega sanese, cioè uguali nella bontà a quelle sino :dlora 
emesse, tagliando di quelle «l'oro ducali 98 per libbra, onde cadmio 
di denari 2. 22. io o grammi 3 , 345 , e di «juclle «l'argento grossi 
190 e così «^«luno di denari i. 13.9 «wsia grammi 1,^35, e tre 
anni dopo alli 29 marzo (2) venne eletto camerlengo «Iella zecca 
Guido «li Gerolamo Pirineucci coll’obbligo di farvi lavorare scudi 
(Foro al titolo dei riorenlini e veneziani, al taglio di 100 per 
libbra, pagando tal metallo «pian«lo fosse al titolo legale scudi «)9, 
e cos'i rimancndovene uno «li benefizio «juallro quinti ne riteneva 
per le spc.se ed uno «lava al comune. Di «piesta specie «li monete 
dai registri ajipare che li 18 gennaio i 538 feeesi una tratta di 
numero 1D90 pezzi, ma siccome tali scudi per .s[aecidazione privala 
asportavansi «vmgiaiuloli contro moneta nera, venne «jucsta proibita 
ad eccezione dei «juallrini vecchi di Siena, Firenze e Lucca. 

Quattro anni do|K>, cioè li 14 settembre i 543 ( 3 ) il Biringiicci 
non trovasi più alla dirczi«ine di ijuesti oflicina, che ve«lesi invece 
appaltiti per un anno a Piero di Giovanni Ballali con che avesse 
a battere scudi d'oro a caralti 22 ossia millesimi qi’j, ed a pezzi 
loi por libbra e così raduno reslamlo di denari 2. 30. io pari a 
grammi 3,2()2: più grossi ossia giuli tFargenlo da 4 o quattrini a 
pezzi io 5 la libbra, in conseguenza di denari 3. l’j. 20 ossia grainnii 
3,1 4 » cadmio senza specificazione di titolo: inoltre me::i g'infi in 
tutto proporzionali agli interi. 

Doj 10 le monete coirimpronlo della Madonna, battute, come dissi, 
in seguito alla vittoria ottenuti presso porta Camolia, e prima «'he 

(1) ArcbWio dì balia. Voi. CX , n.^ 13G. — Tcccì. l’arle lena, pag. 04. 

(5] Arcliifìo di Italia. Voi. CXXV, n.® 13.1. 

(3) Idem, voi. CXXXVIII. o.*' 138. 
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si introducesse nel i548 1 uso in Siena di segnarle dell anno della 
stampa, cioè verso gli ultimi tempi della repubblica, si coniò una 
bella serie di pezzi doro c d’argento sui quali semjrrc è rappre- 
sPiiULa la lupa con Remo e Romolo. Ignorando l'anno preciso di 
ipiesta battitura ne darò ora la descrizione cominciando da quelli 
d'oro, dei quali non conosco che due varietà di sciuìi, cioè uno 
(T. VI, n.° ^i) avente da un lato in uno scudo accartoccialo la 
lupa allattante i due gemelli, con SRV.V . \KTVS . CI\ 1T.\S . 
VIRGINIS., preceduta tale leggenda da un solo per indicare es- 
,s('re questo pezzo ilei migliori , i quali con td astro si usava 
in questo secolo segnare per distinguerli dagli altri inferiori in 
bontà, onde cliiamavansi scudi del sole, c dall'altra parte una 
croce jxrlata fra ([iiallro frazioni di circolo , ed attorno dopo un 
segno quasi in forma di anello aperto ed in altri esemplari con 
ipiello col n.° 57, K. ET . (.G . PRINCIPIV . ET . FIINIS. L’altro 
pezzo (T. VI, n.” 73) gli è uguale dal lato della lupa, però lo scudo 
è iliversamcnle accartoccialo e la leggenda è alternata da rosette, 
e dall'altro la croce è fogliata c le parole della leggenda prece- 
dute dal segno n.° 5g sono piu complete e pure divise da rosette. 
Queste monete, che secondo la legge sopra mentovala devono essere 
a millesimi 917, furono riscontrale del peso di grammi 3,3oo. 

Dello sles,so maestro, cioè col segno n.° 5g, non si conoscono 
pezzi da 4o c 30 quattrini ma soltanto da 10 c 5, dei quali il 
primo (T. VI, II.” 73) colla liqia allattante i due gemelli e la 
croce fogliata ha le stesse leggende delle altre parjjagliuolc ad ec- 
cezione che le |>arole sono tutto divise da rosette. Il secondo 
(T. VI, n." 74) da 5 quattrini ha in minor modulo lo stesso tipo 
leggende del suo intero, ma le parole sono .semplicemente divise 
da punti, ed hanno l'O comune invece delTtc). In quanto al loro 
peso e titolo paiono esser uguali alle idtime battute. 

Di un nuovo zecchiere abbiamo indi tre bellissime monete d’ar- 
gento, cioè un testone del quale non ho potuto riconoscere il peso, 
ina che dovrebbe essere di denari 8 almeno, ossia grammi io,a5o 
incirca; esso (T. VI, n." 75) presenUi da un lato la Vergine in 
piedi colle mani giunte e circondata da .sette cherubini, con in 
giro SENA VETVS CIVITAS VIRGINIS, indi il segno n.° 53 (•), 

(*) « Quello cuntnisegou , che dalla crocelU lormontante lo feudo prendo la forma 
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fi dall altro la solita lupa che allatta uno dei gemelli mentre l’altro 
sedutole sul dorso fa svolazzare un pennone, ed è acecostilo da due 
scudetti colla balzana ; attorno leggesi ALPHA . ET . (jJ . PKIN- 
CIPIV . Z ■ FINIS . indi lo stesso segno del diritto. Segue il 
terzo del testone ossia il giiilio (T. VI, n.° -6) avente ila una 
parte una simile figura della Madonna Ira raggi c cinque teste 
d’angeli, ed in giro la leggenda del jirecedciitc pezzo; dall'altra 
parte la lupa con sotto i due fratelli ha sopra il dorso il eon- 
trassegno suddetto ed in giro j)reccdutc dalla balzana le stesse 
parole che leggonsi sul testone. Pesa denari a. l'j o grammi 3 , 4 "o 
e pare a denari i i ossia millesimi 917. Un altro giulio (T. VI, 
n.” 77) varia dall'ora descritto in ciò che il segno n.° 53 è nel 
terreno sotto la lu|)a, c questo pesa solamente denari a. 14 o 
grammi 3 , 3 o 8 . 

Le ultime monete coniate nella zecca di Siena durante la sua 
autonomia, come sopra ho detto facilmente distinguonsi dalle pre- 
cedenti pel loro tipo che già sente l’avanzarsi del secolo XVI, e 
per la data della stampa che su tutte vedesi impressa, la quale 
|>crò s ignora se sia stata messa spontaneamente dallo zecchiere 
oppure per deliberazione del magistrato. I coiiii poi, meno uno, 
tutti furono intagliati dallo zecchiere .Agnolo di Nicolò Fraschini 
cittadino sancsc , il quale li segnò , ugualmente che quelli indi 
fatti in Montalcino, dcil iniziale del suo nome cioè della lettera A 
in un anello. 

Volendo descrivere queste monete secondo la data della loro 
battitura, comincierò da un mezzo giulio coniato forse prima che 
il Fraschini ne appaltasse rollicina, avendo nessun contrassegno, 
c nel quale (T. VII, n.” 78) da una parte ovvi la lupa coi due 
gemelli sotto e ncll’esergo 1 548 , con attorno il tutto preceduta da 
una crocetta la solita leggenda Sena vetus , ecc., e dall'altra una 
croce filettata od ornata in una cornice formata di quattro se- 
gmenti di circolo con in giro una croce indi Alpha et a ecc. ; 
pesa esso denari 1.6 ovvero grammi 1,600 c pare a denari ii o 
millesimi 917. 

» di marca morcaDtile, potrebbe essere lo stemma dei Ballali, che è ana banda con 
* stella nell’ angolo a destra del campo, ebe per la pìccoleiza dello scudo si sarebbe 
B ommessa, essendo in questi anni maestro della secca Piero di questo cauto. * 
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Passando alle monete col contrassegno del Frascliini, la prima 
è un giulio (T. VII, n.° 79) del quale sonvi esemplari col i548, 
i 549 e i55o. Esso mostra nel diritto la Vergine Assunta cir- 
condata da raggi, sostenuta da tre angeli dei quali imo a destra 
sorge in atto di preghiera, essa è colla testa volta al cielo c le 
mani giunte, ed in giro sonvi le solite parole Sena veliis ctc. : 
nel rovescio ha una gran croce filettala e fogliata con attorno 
dopo il segno n.° 5G j^lpha et a ecc. Pesano in comune da denari 
a. 6 a 3. 9 ossia da grammi a, 880 a 3,o4o c paiono da millesimi 
83o a 900. Il gi-osso o mezzo giulio (T. MI, n.° 80) ha la solita 
leggenda dal lato della Madonna in piedi fra nuhi con sotto una 
lesta di cherubino, e da quello della croce fdellaUi c fogliala il 
segno n.° 5G e la leggenda divisa in due dalla data i548. L’e- 
semplare che tengo pesa denari i.r o milligrammi i,G53, ed è 
al titolo stesso dclfintero. Kon si conoscono di questi anni par- 
paglinole, nè pare che j>iù se ne siano battute, c solamente se 
ne ha la metà o yiczzi da quattrini cinque (T. VII, n.“ 81) colla 
lupa allattante i due gemelli, sotto il i548 ed attorno, divise 
dal segno del Eraschini , le solile parole -J- SENA . VETVS . 
GIMTAS . VIRGIMS . nel diritto, e nel rovescio in uno scudo 
ovale ornato di cartocci una banda con sopra la parola LII5ERT 
per Libertas ed in giro ALPHA . ET . CJ . PRINCIPI . ET . 
FINIS e notisi che con questi conii se ne lavorarono anche 
negli anni iS Jr, i55o, i55i c i553. Riscontratine alcuni esem- 
plari li trovai in comune di grani ai ossia grammi i,iao c mi 
parvero a denari 4 o millesimi 333 come quelle che vedremo 
prescritte in ordine del i55G. Dello stesso anno i548 evvene 
un'altra dall’anzidctla solUnto variante in ciò che il segno invece 
di essere sotto la data è in luogo della crocetta a capo della 
leggenda del diritto. 

Colloco dopo le suddette monete d argento la seguente grossa 
d'oro perchè impressa con data a quelle posteriore. Essa secondo 
1 indicazione datane dal signor Caucich (t), alla quale mi attengo 
non avendone avuto che un calco , è un jiczzo da tre doppie , 
ossia sei scudi d’oro, ed ha nel campo del diritto (T. MI, 11.° 8a) 

(1) Bullettiao di oumismalictt iUliaoa. Firento 1867, o.^ 3. 
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in una cornice la Vergine Maria seduta c tenente sulle ginocchia il 
hamhino Gesù in piedi in atto di benedire colla destra, composi- 
zione ottima ed elegante, sotto alla cpiale è segnalo l’anno i55o ed 
attorno + SENA . VETVS . CIVITAS . VIHGINIS/Nel rovescio 
sopra una base, nella quale è il segno n.“ 56, vedesi la figura 
nimbata in piedi di un martire guerriero tenente colla destra una 
spada cd tma palma nella sinistra appoggiata ad uno scudo ac- 
cartocciato e caricato di una banda con LIbE per LiherlaSy ed 
in giro S. VICTORIVS . ADVOCAT . SEN., cioè uno dei quattro 
protettori della città. 

Abbiamo indi lo sciulo doro, di cui conosco solamente esem- 
plari cogli anni i55o, i55i e i554- Ha esso (T. VII, n.” 83) da 
un lato la lupa allattante Remo e Romolo, neH’esergo la data 
cd attorno le solite parole Sena vetiis ecc. divise dal contrassegno 
del Fraschini, che .sopra il pezzo del i554 è posto a capo della 
leggenda, nella quale suirc.scmplare del i55( per errore al nome 
di Sena si ommise la S. Dall’altro lato vedesi una grande croce 
ornata c fogliata con in giro Alpha et a ecc. Pesano in comune 
questi pezzi denari 2. 17. 12 ossia grammi 3,490 e paiono a ca- 
ratti 22 o millesimi gty. 

Dello stesso anno i55o conoscesi anche un giulio (T. VII, 
n.° 84 ) nel diritto del quale vedesi in mezzo a raggi cd angeli , fra 
i quali uno supplichevole è a lei rivolto, la Vergine portata in 
cielo verso il quale in atto di preghiera volge lo sguardo, con 
in giro la solita leggenda, e nel rovescio una croce filettata e 
fogliata colle parole Alpha et q ecc. divise a meU\ dalla data 
c precedute dal segno n.“ 56. Sunvi esemplari di grammi 2,880 
e 3,000 c sembra siano a millesimi 000 almeno. Un altro e.sem- 
piare (T. VII, n.“ 85) è uguale al precedente in tutto fuorché 
intorno alla figura della Madonna mancano i raggi c nel rove.scio 
la data è i55i. Due altri ginli battuti nello stesso anno ancora 
si conoscono, ambiduc colle stc.ssc leggende del precedente e da 
una parte colla Vergine assunta rivolta al cielo e colle mani 
giunte , ma in uno (T. VII, n.° 86) essa vedesi accostata da due 
cherubini, che mancano neiraltro (T. VII, n.® 87); cosi nel ro- 
vescio hanno una croce filettata e baroccamente ornata e nel 
n.“ 86 la leggenda è preceduta dal segno del Fraschini nieqtre 
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nel n.® 8'j lo è da una croce, quantunque dello stesso vcggiinsi 
essere i conil. Tutti poi nel peso e titolo sono uguali agli ante- 
cedenti. L’ultima varietà di questa specie di monete che mi sia 
stato dato di conoscere è quella (T. VII, n."* 88) simile alfatto 
nel rovescio al n.“ 85 compresa la data del 1 55 1 , ma nel diritto 
avente colla solita leggenda una bella Madonna colle mani giunte 
e sostenuta da quattro clierubini. Ignoro il suo poso avendone 
soltanto avuto un calco. 

Due anni dopo si riformarono i conii della mezza parj)agliuola 
( T. VII, 11.” 8q) , però vi si conservò nel diritto la lupa che 
allatta i gemelli, diversamente posti da quello che sono nell’e- 
scniplare col n.® 8i in cui il .segno è sopra con sotto l’anno i553, 
e così dicasi di ambe le leggende , ma diversa c piu barocca è 
la forma dello scudo. E del peso e pare alla bontà dell’ avanti 
de.scritta. 

L’ultima moneta che mi consti battuta in Siena prima della sua 
caduta, cioè nei primi tre mesi del i555, è un quattrino (T. A HI, 
n.“ 90), il quale attorno alla S fogliata ed accostala dalla data 
i5-55 ha ^ SENA . VETVS . CIMTAS . VIR . da un lato 
e daH’allro una croce pure fogliala come le precedenti con in giro 
dopo il segno del Fraschini ALPHA . ET . (a) . PRINCIPI V . 
ET . FI . Pesa come gli ultimi avanti descritti di questa specie, 
ma sì poco è l’argento contenutovi che il pezzo sembra di puro 
rame. 

Da ciò appare che quantunque già fosse, come si vedrà, dello 
zecchiere passato a lavorare in altra zecca, tuttavia nella sanese 
conlinuossi a battere sino alla resa della città coi conii da esso 
intagliati. 

Nelle repubbliche iLdiane dei tempi di mezzo quasi sempre la 
loro caduta devesi allriljuire alle dis.sensioni interne, e questo pure 
avvenne di Siena. Gli sconvolgimenti onde era continuamente agitaUi 
la città servirono di pretesto a G:u'lo V per intromettersi negli allari 
del comune, e sin dal i53r, coH’apparenza di' mantenervi l’ordine, 
l’esercito imperiale aveva preso stanza nelle vicine sue terre, ed il 
comandante Ferrante Gonzaga per futili motivi riteneva prigioni 
alcuni dei principali cittadini; in seguito, sotto colore di rifor- 
marne il governo e procurare Iranquillilìi agli abitanti , agenti di 
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Cesare vennero a risiedere nella città e nel i54i il Granvela vi 

• * 

ordinò un nuovo magistrato di balia composto di quaranta persone, 
delle quali otto ed il capitano del popolo furono da lui diretta- 
mente nominati; indi nel i543 daU’iinperatore Carlo fu destinato 
con alcainc compagnie spagnuolc alla guardia di Siena Giovanni di 
Luna, il quale senza opposizione alcuna lasciò che si cacciasse 
detta balia c nuovo ordine di cose si introducesse, e ciò alfine 
di potere con maggior facilità di tutto disporre. Il magistrato che 
sotto la sua influenza si organizzò nel i547 accettò la guarnigione 
di 4^0 soldati di Spagna, ed indi colf apparenza di tutelare gli 
onesti contro i contini tumulti della plebe dai cesarei stessi ecci- 
tati , venne dal ministro imperiale indotto a permettere la costru- 
zione di una fortezza che subito dalla detUi soldatesca fu occupaLa. 
Spaventati i cittadini per un Lai procedere, levatisi nel iSSa a 
rumore ed intesisi con agenti di Francia, che .segreLamente davano 
loro aiuto e consiglio, vennero alle mani cogli Spaglinoli e li cac- 
ciarono di città, forzandoli poscia ad abbandonare anche la nuova 
citLadclla, che fu con.segnaUa al signor di Lausach oratore del re 
Lnrico II. Irritato rimpei'atore per la cacciata de’ suoi, sid prin- 
cipio del i553 maiulò un esercito composto di Spagnuoli e Fio- 
rentini comandato dal marchese di Marignano ad impadronii'si dello 
stato e mettere l’assedio a Siena stessa, la quale in breve trovossi 
ufl'atto chiusa dalle forze nemiche per modo che non essendo più 
bastevoli ai citUadini i mezzi esistenti per piu oltre difendersi, mal- 
grado venissero mandati di Francia in loro .soccorso truppe col 
Montine e con Pietro Strozzi, e trovandosi ridotti agli estremi, 
dopo infinili danni durante un lungo assedio con eroica costanza 
sofferti, furono costretti a mandare, per trattar della resa, amba- 
sciatori al duca Cosimo de’ Medici, come luogotenente generale di 
Ce.sare, c nelfaprile del i555 se ne segnarono i patti, a tenore 
de’ quali Siena aprì al nemico le sue porte restando così essa pri- 
vata di quella preziosa libertà della quale non aveva saputo go- 
dere, e passò indi nel luglio .sotto la soggezione di Cosimo 

cui da Carlo V era già stata concessa la signoria di quasi lutLa 
la rimanente Toscana. Questi appena preso possesso di Siena a 
nome dell’ imperatore vi nominò una nuova balia, la quale subito 

y 
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che fu insUllata tassò lo monete sino allora haltutevi ai seguenti 
prezzi (i): 

10 scudo d'oro per L. 8 

11 giulio per quattrini 4» 

la metà » « ao 

i grossi culla S e quelli colla lupa per quattrini ai 
i quarti do’ gioii colla Madonna por quattrini i o 
i lx)lognini per quattrini 6. 

Appena venne pubblicata nel campo imperiale la sospensione 
d’armi a5a famiglie nobili c 435 popolane guidate da Mario 
Bandini capitano del popolo uscirono dalla città c cogli avanzi 
della soldatesca francese si ritirarono in Montalcino jiiccola città 
forte per natura abbenchè cinta di deboli fortificazioni, e vi con- 
servarono ancora per alcuni anni quella forma di governo della 
quale em stata per sempre sjiogliata la loro madre patria. 

Uno dei primi atti del nuovo magistrato fu quello di aprirvi 
un’oflicina monetarià c di chiamarvi nel i55G il già zecchiere 
Agnolo Fraschini, il quale qualche mese prima della caduta di 
Siena era pas.sato al servizio di Ottavio Fame.sc duca di Parma e 
Piacenza (a), trovandosi che li la dicembre i55a gli era stata per 
due anni allogala la zecca di Parma, della quale due monete aj>- 
punto conosconsi (3) colla data del i553 c col solito suo contras- 
segno. Dopo aver condotto a termine questa convenzione Agnolo 
essendo andato a Roma, per un debito di 3oo ducati verso un 
(Cavalcanti vennevi da esso trattenuto, onde abbenchè già avesse 
accettata la condotta della zea;ca di Montalcino, dovette il suo 
magistrato intervenire affinchè venisse esso Lasciato in libertà (4), 
il che appena ottenuto subito vi si recò ed attese ad intagliare 
nuovi conii sui quali conservò il solito suo contrassegno. 

I patti dal capitano del popolo e deputati, come dicevansi, 
alla difesa della libertà di Siena ritirata nella città di Montalcino 
sotto la protezione del cristianissimo re di Francia convenuti 

(I) P«cci. Memorie ilorìco-critiche di Siena. Parlo IV', pag. Sii. 

(i) ZaDctli. Tomo V, pag. 175. 

(3) Idem, Tomo V, Tit. V, ii.» 58 e GO. 

(4) Porri. Pag. 170 e 171. 
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col Fraschini per anni cinque furono che dovesse battere ducati 
(toro al taglio di 102 per libbra di Roma, eppcrciò cadono di denari 
3. ly. o grammi 3 , □■70 incirca ed a caratli o millesimi yi- 
colla tolleranza sul titolo di grani 1.6, dal che scorgesi che sotto 
nome di ducati si trattò di scudi doro, i quali erano appunto a 
questi bontà: pezzi da tre gioii ossia testoni: giuli a (lezzi loy 
()cr libbra, onde di denari 1. i 5 . io ossia grammi 3 , o 45 incirca 
ed a denari io. 6 o millesimi 834 argento fine, col rimedio di 
due denari pure di fine (icr libbra o meglio di un giulio, ed inoltre 
mezzi giuli alla stessa legge degli interi; infine par|>agliuoIe da 
IO quatti’ini l’una e tagliandone 180 per libbra così caduna di 
denari i. i4-9 o grammi 1,8^0 incirca dovendo sempre usarsi il 
peso di Roma a ({nello di Siena su()eriorc, ed in quanto alla loro 
bontà si volle fossero a denari 4 o millesimi 333 con due denari 
di fino di rimedio per libbra sul peso (i), ed alla stessa propor- 
zione mezze parpagliuolc dette in Siena òaielle , in Roma baio- 
chellc ed altrove bolognini, che correvano por cinque quattrini 
neri ed in Firenze (>er quattro ((uattrini bianchi. 

Ora stabiliendo il rapporto fra loro delle monete battute in 
Siena dal prineijiio del XM secolo sino incirca a quest’ epoca 
ne risulta il seguente: 

Ducato di .3 testoni uguale a. . . . L. ■j. io 

Scudo d’oro di testoni 4 ' ’A • • • ■ ” 7- — 

Testoni da giuli 3 quattrini I 30 = L. i. io 

Giulio n 4 ° — o- 

Mezzo giulio o grosso .... » 30 = o. 5 

l’aqìagliuola » io = o. 3. 6 

Mezza o baiella » 5 = o. i . 3 

Quattrino piccoli 4 = 4 

Piccolo o. o. I 

In quanto alle monete che si era convenuto col Fraschini di 

battere fu stabilito che un terzo fosso in pezzi d’oro, un terzo 

d'argento e fallro di moneta bassa, ed al medesimo fu concessa 
una casa per la sua famiglia e per la zecca, dato un migliaio di libbre 

(r Porr*. Pag. iG6, 
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di ferro per fare gli utensili cd il sale necessario per rimbianchi 
mento dei tondini. Fu poco dopo prescritto che gli scudi d’oro 
avessero a correre per lire otto di quattrini a numero, e furono 
proibite tutte le monete estere, ad eccezione delle papali, francesi, 
lucchesi, veneziane, del duca di Ferrara e de’ quattrini sanesi 
vecchi, in seguito poi (i) fu ordinalo che tulli gli scudi d’oro aves- 
sero a spendersi per i6 carlini ossia giuli , ed in quanto alle 
monete d’argento furono anche permesse quelle di Parma , onde 
per rappresaglia il governatore spagnuolo in Siena , cardinale di 
Burgos, vi proibì tutte quelle d’oro, d’argento e di rame battute 
in Monlalcino (2). 

Mancando ancora al minuto commercio una moneta piccola, li 
a3 settembre i558 (3) fu concesso al Fraschini di lavorare per 
un migliaio di scudi d’oro quattrini a pezzi 53o per libbra ed 
alla legge dei vecchi , e così di grani i3 caduno ossia milligrammi 
690, con che sia obbligato detto Agnolo li quattrini che batterà 
farli e stozzarli (*) da un lato con tarme e lettere de la li- 
bertà et da taltro con uno S colla leggenda delle baielle ossia 
mezze parpagliuole. Siccome poi in Monlalcino non trovavasi per- 
sona capace di fare i saggi delle nuove monete, fu convenuto che 
prima di emetterle il zecchiere avrebl^e lasciato che il magistrato 
ne estraesse un numero c le mandasse a saggiare ove credesse 
conveniente, ed appunto si conoscono invii di pezzi d’oro, d’ar- 
gento e minuti fatti a Nicolò Santi loro oratore a Roma perchè 
ivi li facesse riconoscere da periti. 

Di tutte le monete battute in ^lonUdcino conservansi diversi 


(I) Porri. Pag. l"l. 

^9) Pecoi. Parto IV, pag. 989. 

(3) Porri. Pag. 173. 

(*) « Questa parola, io uso soltanto presso certi scrittori sanesi, non la vidi citata in 
» altre carte di zecca che in questo di Siena, cd il sostantivo ttozzo lo trovai nella sola 
■ deliberazione delti 39 ottobre delio stesso anno. Questa parola è adoperata in vece di conto, 
» onde stozzare signibeherebbe l’ alto d’ imprimere sul tondino preparato per la slampa 
» l'impronto del conio. L’origine di essa pare che figuratamente derivi da tozzo, detto 
a anche stozzo, col quale indicavasi un pezzetto di pane, perchè la forma antica dei conii 
» era ordinariamente piuttosto informe essendo fatti di un pezzo d’acciaio quasi qua- 
» drato. Nulla però sembra abbia di comune con quello strumento detto pure stozzo, ebe 
» serve per fare il convesso ad un pezzo di metallo , come sarebbe la cocchia dell’im- 
» pognalura di una spade. » 
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esemplari, anzi il cavaliere Franceschi tiene due pezzi forse unici, 
i quali sono multipli dei sopra indicati, cioè uno da quattro scudi 
d’oro ed un doppio testone, amhldue stampati cogli stessi conii 
cppcrciò collo stesso impronto. Il primo (T. Vili , n." 91 ) ha 
nel diritto colla lupa allattante Remo c Romolo c sotto la daUi 
del i556 dimezzata dal segno dello zecchiere, preceduta da un 
giglio la leggenda R . P . SEJs . IN . M . ILICINO . HEN- 
RICO II . AV. , cioè Respublica senensis in Monte Ilicino Hen- 
rico sccundo auspice per alludere alla protezione di Enrico II re 
di Francia, e nel rovescio la Vergine in alto di preghiera in mezzo 
ad angeli e sopra nubi, colla leggenda allusiva alla sua protezione 
TVO . CONFISI . PR.\ESIDIO .seguila da una crocetta biforcata. 
Il suo j)Cso deve essere di denari 1 1. - romani od incirca grammi 
i3, cioè quattro volle quello prescritto nella citata convenzione 
pollo scudo d'oro (T. Vili, n.° ga) che ha da un Iato uno scudo 
ovale accartocciato con una lianda caricala della pai'ola LIBERTAS 
ed attorno dopo un giglio HENRICO li . AVSPICE, e dall altro 
la lupa allattante i due gemelli con sotto la data 1 556 divisa dal 
solilo segno n.“ 56 ed attorno pure precedute da un giglio, le 
parole R . P . SEN . IN . MONTE . ILICINO . In alcuni 
esemplari dal lato dello scudo prima della leggenda in luogo del 
giglio vedesi un anello, c da quello <lella lupa leggesi MONTE 
lALICINO (sic) colla data i55q dei quali anni vennero pure 
emesse collo stesso lijw doppie o pezzi da duo scudi. Quantunque 
non specificalo nell' ordine di battitura , si ha il mezzo scudo 
(T. Vili, n.° 93) ct)lIo stesso stemma dell intcro e colla leggenda 
HENRI . II . AVSP . tla una parte, e dallaltra colla S fogliata 
e le parole che ncirinlero sono in giro dal lato della lupa. II 
Doppio testone o pezzo da sei giuli collo stesso tipo di quello 
da quattro scudi essendo come avanti si è detto battuti ambidue 
coi medesimi conii, è del peso di denari i5. ao. la incirca o poco 
presso grammi 18. Il testone o pezzo da tre giuli uguale al n.° 91 
nel diritta e colla stessa data, ma nel rovescio per essere il pon- 
zone della Madonna troppo grande pel suo modulo, la leggenda 
prece<luLi dalla croce biforcata venne interrotta e divisa in tre 
parti, c manca invece in esemplari coll'anno i558. Un alli'o 
testone, (T. Vili, n.* 94) colla soliUi lupa e nell’esei^o la data 
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i558 divisa dal contrassegno del Fraschini, e la leggenda del 
precedente nel diritto, ha nel rovescio la Vergine Assunta in allo 
di pregare circondala da cherubini, e toccanle colla lesla l'orlo 
della iiionela, con attorno TV'O GONFISI PUAESIDIO. 

Il Leblanc (i) sotto il titolo genende di testons come fossero 
tali ci dà il disegno di due monete di Montalcino dopo due te- 
stoni francesi di Enrico II, onde parrebbero tutti della stessa 
specie, ma l>en esaminandoli si scorge esserlo soltanto il primo 
coll’anno i558 e probabilmente del tipo sopradescritto, quan- 
tunque il nostro autore ubbia variata la figura /Iella Vergine met- 
tendole in braccio il bambino e decorandola di corona e scettro, 
quando sopra le nostre monete è sempre sola e senza alcuno di 
tali fregi e figurandosi nell’ atto di essere assunta al cielo; in 
quanto poi al secondo pezzo, è impossibile sia un lesione essendo 
allatto uguale nel tipo e nel modulo allo scudo col n.° 92, cp- 
perciò scorgesi che dall aulorc , per averne avuto un semplice 
disegno ed ignorandone la specie, come tale credendolo fu col- 
locato fra i testoni. 

Segue un giulio (T. Vili, n.° g5) col diritto, sebbene di minor 
diametro, perfett\mente uguale al testone in tutto eccetto la data, 
la quale è il i556 in un esemplare ed il i558 in un altro e che 
nel rovescio la Vergine assunta è rivolta al ciclo colle mani giunte 
in atto supplichevole ed è sostenuta da due soli piccoli cherubini. 
Altro di ugual modulo (T. Vili, n.° 96) collo stesso rovescio, 
leggenda e data del precedente, ha in piedi la figura con aureola 
della Vergine assunta c portata in cielo da un chcnibino solo. 

Il nostro Porri, pubblicando le monete di Montalcino, classificò 
come mezzo giulio il suo pezzo col n.° XVII (2) e credette una 
parpagliuola il susssegucntc abbenchè alTatto ad esso uguale per 
essere apparentemente di più bassa lega, ma mi jwrdoncrà se non 
posso concorrere nella sua opinione non essendovi esempio che 
siansi battute cogli stessi conii monete minute di ugual metallo 
ma di valore aflTatto diverso, cosa che avrebbe cagionato infiniti 
inconvenienti nelle piccole contrattazioni, ed in verità avendone 


(I) Traile historiqae dei Tnonoaiea de Fraoce. Aroslerdam 1699, pag. 968, Tav. I. 
(9) Porri. Tavola io fine. 
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esaminali alcuni esemplari lutti pressoché uguali di peso e rico- 
nosciutili di argento piutltosto basso, mi convinsi che i tre pezzi 
da lui rappresentali coi n.‘ XVII , XVIII e XIX sono lutti ugual- 
mente parpagUuoIe. Alle due prime, varianti soltanto nelle date 
che sono il i556 e tSSj, aggiungerò un'altra col i558, onde, 
vedcsi che cogli stessi conii ne furono battute in delti tre anni; 
in conseguenza credo che si debba collocare priuia di essa un’altra 
colla dalii del i556, la quale pare coniata cstdusivamcnlc in detto 
anno. Su tale pezzo ( Tav. Vili , n.° <)■] ) vedcsi nel diritto uno 
dei gemelli in atto di giuocarc sul dorso della lupa che allatta 
l’altro, con attorno un giglio indi R . P . SEN . IN . MONTE . 
ILICINO, c nel rovesirio una croce gigliata con in giro IlEN- 
RICO . II . AVSPICE . indi il segno n.° 56. Quelli poi che 
hanno le tre date sovramenzionale (T. Vili, n.° 98) sono simili 
airanzidclto ad eccezione che ambiduc i gemelli sono allattali 
dalla lupa. Delle paqiagliuole la mc/à (T. V'III, n.“ 99) ha le 
stesse leggende, segni e lupa deirinlero col n.° 98, ma gli esem- 
plari che conosco segnano soltanto l'anno i55'y, e nel rovescio 
hanno uno scudo ovale ed accartoccialo colla banda caricala delle 
lettere S . P . Q . S . per Scnatus populusque senensis , e la 
loro legge è l'avanti citala. Un altro esemplare colla stessa data 
(T. Vili, n.° 100) è pure ad esso simile, ma ne varia in questo 
che lo scudo è di forma irregolare. Il quattrino (T. Vili, n.° loi), 
appunto come vedcsi indicato nel precitato ordine, ha la S fogliata 
ed attorno R . P . SEN . IN . M . ILIGINO : da un lato, e 
dall'altro nel campo su tre lince LI - BE . RT - AS ed in giro 
IIENRICO . II . AVSPICE . Questo pezzo, contiene sì piccola 
quantità di argento, che si direbbe di puro rame. 

Rimane ancora a descriversi un pezzo d'argento fine del peso 
di soli milligrammi 480 (T. Vili, n.° ioa), che perciò non posso 
ragionevolmente classificare coi precedenti, quantunque il tipo 
della lupa sia uguale a quello della parpagliuola col n.° 9^, ma 
senza leggenda per essersi improntato su d'un tondino molto 
ristrello, e nel suo rovescio non leggesi che SE - NA . VE - TVS 
su tre linee, il che pel suo assieme mi fa sospettare altro non 
essere che un saggio di zecca. 

Queste sono tutte le monete uscite dairofficina sancse sino alla 
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totale caduta della repubblica che mi venne fatto di conoscere; 
ora devo ancora dire di una , la quale credo sia rimasta allo 
stato di semplice progetto non avendosi alcun indizio per crederla 
ellcttivamcnte battuta, inoltre pel suo tipo stesso apparendo non 
dovere essere stata gradila da chi reggeva la republdica in Mon- 
Ulcino, ed eccone la storia. Essendo passato il Montine al ser- 
vizio del duca di Ferrara, in sua vece prese il comando delle 
truppe francesi Francesco d Estc, il quale fere eseguire dal Fra- 
.schini certi conii coireirigic, il nome ed i titoli del re Enrico II 
da un lato , e dall allro la lupa colla solila leggenda Respublica . 
senemis in MoiUcilicinn c ne propose al magistrato l adozionc. Tale 
proposta non poteva cerLamente ail e.sso andar a sangue, che non 
più proiezione ma padronanz;! vedeva signidcarc relTigie di un 
sovrano e.stero sulle sue monete, onde, jicr non andare diretta- , 
mente contro il progetto dcirEslense, li aq ottobre i558 (i) allo 
zecchiere, il quale chiedeva di battere con essi monete alla legge 
di Ruma , rispise con questa scappatoia , che cioè credeva ne- 
cessario averne prima licenza da sua santità, eppcrciò avanti di 
decidere sopra questo doversene attendere la sua approvazione, 
la quale appunto non risulta che mai giimge.sse. 

Il Pecci (a) dice che i Sancsi in Montalcino fecero stozzare 
monete d'oro e d’argento di varie specie coll'impronto della Ver- 
gine assunta e sine labe concepia, colla lupa, colla balzana, col 
leone e colla leggenrla Respublica senensis in Monteiliciiio, e per 
nota dà la notizia tratta dalla Sloria Universale sUimpata in Ve- 
nezia nel i;5'j (T. XXI, pag. a34), che furono emesse monete 
col multo Henaius populusque senensis in Monleilicino ; ma egli 
cadde in errore scrivendo esservenc colla balzana e col leone , 
poiché questi due stemmi non trovatisi mai dominare sui conii 
sancsi, c ben scorgesi aver il Pecci cojiiato il Muratori (3), il 
quale appunto dà come monete due tessere una colla S e la 
balzana , e P altra pure con questo stemma ed il leone ram- 
pante che si è veduto essere quello del popolo; in quanto poi 


(I) Porri. P»}»- 176. 

(9) (^nliouazione eco. Parte quarta, pag, 971. 

(3) Autìquilsles lulicae netlii aevì. T, li, McdiolaDÌ 1739, col. 740, d.» 8 e 9. 
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all ullinia, della quale da la leggenda scorgesi aver voluto indicare 
la mezza parpagliuola sulla quale sonvi le lettere S . P . Q . S . 

Nel mentre che dai Sanesi rifuggitisi in Montalcino cmettevansi 
le sopradescrittc monete, in Siena dalla nuova balia nominatavi 
dal duca Cosimo I con decreto deH’aprilc i555 (i), prcscrivevasi 
a qual valore dovessero riceversi le monete sanesi anteriormente 
battute, cioè i giuli per quattrini ^o, i mezzi per ao, i grossi 
colla S c colla lupa per ai grossetti colla S, i grossetti rolla 
lupa per soldi i quarti di giulio colla Madonna per io quat- 
trini, i bolognini per 6 quattrini e lo scudo d'oro per lire 8. 

Nella nuova loro sede i repubblicani sanesi avevano stabilito 
un regolare governo c colle armi conservavano il possesso di una 
buona parte del territorio tenuto già dalla loro antica patria, 
e quantunque la continua lotta che avevano a sostenere contro 
Spagna ed il nuovo duca di Firenze, sebbene aiutati d:dlc armi 
francesi , andasse talmente riducendo le loro forze da trovarsi 
costretti a fare ogni sorta di sacrifizi per conservare la cara loro 
indipendenza, tuttavia potevano ancora sperare che essa loro non 
sarebbe così presto tolta, quando in seguito alla battaglia di San 
Quintino essendo stato il re di Francia forzato a segnar la pace 
con Filippo II, uno dei patti che questi gli impose fu che dovesse 
ritirare le sue truppe dalla Toscana, e per quanto agissero gli 
oratori sanesi afiine di ottenere la conservazione della loro libertà 
in quella parte del territorio che ancora da Montalcino dipendeva, 
a nulla riuscirono; frattanto giunta ncH'estate del ifiSp alla foce 
ileir Oinbrone la flotta francese vi imbarcò le proprie triqipe , 
onde trovandosi i rifuggili ridotti agli estremi, li 3i luglio (a) 
stipularono in Firenze una capitolazione per la cessione di Mon- 
talcino unitamente a quella parte dell'antico stato che erano riu- 
sciti a conservare, c che dal capitano del popolo Alessandro di 
Vannuccio di Biringucci venne rimessa al Giievara capitano delle 
triqipc spaglinole. 

Così ilopo un’esistenza di quattro secoli ebbe fine questa re- 
pubblica , e (Ielle quattro si celebri in Toscana nel tempi di 


(1) l'erci. Parie quarta^ pag. 

(9) Pecci ecc. Parie quarla , pag. 331. 

IO 
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mezzo quella sola di Lucca potè conscn'arc la sua autonomia 
ancora per oltre due altri, cioè sino ai primi anni del decimo- 
nono, allorché Napoleone I impadronitosene la diede con titolo di 
principato alla sua sorella Elisa moglie di Felice Baciocchi. 
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I. 

Exirallo dal breve dei giuramenti degli ìifjUciali 
del comune di Siena compilato l'anno 1250. 

(Archhio di Stato. Serie I, n.® 3j. 

De domiais bulgaoi et eorom snppesilis. 


Ego (lorainusi bulgani turo art sancta Dei evangelia hoc olliciuin meum 
heue et legaliter exercerc ad honorem et utilitatcm comunis Senarum, 
remolo hodio, amore, prelio rei precihus alicuius ; et monetam senen- 
scm tenobo et teneri faciara rectam et legalem in pendere et argento , 
videlicet de xl per unciam et de Iribus uuceis argenti per libram ponde- 
ratali! ad pondus senense et consolatara in bulgano , ita quod de qua- 
libcl libra cxlrahantur illi denarii qui sunl a quadraginta uno sursum, 
et illi qui sunt a triginta novcm infcrius et illi qui fuerinl exlracli non 
remietantur postea, et illi qui remanserint consolentur et ad consolan- 
dum per libram ad pondus non mictanlur ultra ra denarii leves et vi 
grossi , si aliter sine illis sex leribus et sex grossis consolari non pos- 
scnt ; et si sine illis consolari possent , non mictantur et data de qua- 
draginta per unciam , et non ero in Consilio vel facto voi consentimento 
quod aliquid falsìtatis vel fraudis aliquo ingcnio in ea conmictatur; et 
si cognovoro aliquem (jic) in eam felloniam vel furtum vel falsilatem 
facero voi conmitero vel consentire, illum extra bulganum eiciam, noe 
ultcrius cum ibi laborarc permictam, et hoc faciam si poterò: sin autem 
potestati , quam prinuim poterò , renuntiabo ; et non faciam nec tenebo 
aliquam socictatem vel pustam inter nos vel cum aliqua alia persona 
vel personis, nec Aeri nec teneri faciam ullo modo vel ingenio ad bonum 
et purum intellectum potestalis et consilii campane senensis de argento , 
rame, piombo, pulzone vel aliquo alio cambio de quorum lucro habeam 
vel babero sperem aliquod lucrum vel parlem lucri ; et a sociis meis 
dicti bulgani vel alio prò eis aul ab alia persona non emam aliquod 
cambium vel argentum , rame sou plumbum , vel pulzone nisi in pre- 
sentia cainpsorum et provaioli qui mecutn steterint ad dicium ollicium 
si sani crunt, et ab eis emam prò tanto pretio prò quanto cmerem ab 
aliis campsoribus vel e.xtraneara personam vel valentia cuiuslibel pre- 
diclorum. Et hec faciam bona Ade sine fraudo omni sophisraale remolo, 
et hec eadera faciam iurare scribanum meum et campsorem qui mecnm 
steterint prò ponderando, et provaiolum et de hiis teneamus ne moneta 
aliis venderetur. 
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Deliberazione del consiglio della campana ^ 
1279 , 17 agosto. 


(Archivio della campana. Serie III, voi. 23). 


ser Berloldus Uggerii 


In nomine Domini amen. Consules mercantie senensis et eorum con- 
silium de quo fuerunt hii : 
ser Cione Bagnese ser lacobus Ughiccionis 

Benelli 

ser lohannes Grassus ser Patricius Rainerii 
ser Nicola Sassi sor Naddus Orlandini 

ser Toncella 


ser Gregorius Gonnella 


ser Sinus de Ponzis 
ser Soldanus de Ponzis 
ser Latinus Uberti 
ser Ghezus Bertoldi 

super moneta senensi cudenda fuerunt in concordia et statuerunt prò 
inaiori parte : 

Moneta grossa et minuta senensis cudatur. 

Item , quod moneta minuta senensis cudatur de xl sol. per libram et 
currat ad pondxis et ad computum; in qua libra ad pondus sit et esse 
debeat uncia et dimidia argenti fini et xi uncee et dimidia ramis. 

Item quod consules mercantie et eorum consilium quolibet mense 
debeant providere ne moneta minuta trabocchetur vel ledalur seu in ali- 
quo vitictur. Et ordinaverunt quod tenuta diete monete fiat a xxxvm. 

Item ordinaverunt quod moneta crossa senensis debeat cudi de fino 
argento , et teneat libra argenti unam tertiam unciam ramis , et non 
plus ; et do dieta libra debeant fieri xii sol. et n denarii crosse monete 
(liete. One crossa moneta debeat curreve prò duobus soldis moneto mi- 
nute senensis. Et predicta moneta crossa vadat ad computum et ad 
pondus. Et providcatur per consules et eorum consilium ne dieta mo- 
neta trabocchetur vel vitietur in aliquo, mense quolibet. 

Item quod domini bulgaui teneantur Tacere traili de bulgano monetam 
crossam et minutam ad bilanciuolos et non ad trabocchettum. 

Item ordinaverunt quod moneta parva vetus senensis debeat currerc 
.ad computum. 


ì\i approvalo dal consiglio della campana, secondo le soprascritte provvi- 
sioni , tutto ciò che riguarda la stozzatura della moììeta piccola. Ma quanto 
alla moneta grossa si approvò la seguente proposta di Bertoldo di Uggerio: 
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De moneta autem crossa dicit , quod vull immo quod do nostro bul- 
gano cgrodiantur duo solutiones aut tres , et post modiim per dominum 
potestatein haboantur consulcs mercaiitie et ratiocinentur simul , qiio- 
raodo ipsa moneta crossa cudatur, et quod lussi fuorint , tunc fiat. 
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Deliberazione del consiglio della campana, 
1349, 13 marzo (stile sanesc). 

(Archivio della campana. Serie III, voi. 1491. 


In nomine Domini , amen. Hec sunt quedam ordinamenta et provi- 
siones facte per quosdam sapientes cives elcctos per dominos novem 
gubernatores et defensores comunis et populi civitatis Senanim, ad in- 
frasrripta omnia et singula prò comuni predicto utilitcr et honorìfice 
providenda. 

In primis consideranles predicti sapientes quod magnus honor est 
cuiiibet civitati quod cudi facit et fieri monetam.et quod ma.\ima mul- 
titudo et abundantia de argento in civilate Senarum existit et crescit 
manifesto continue , ut videlur , ob quod comune senense cum magno 
commodo et utilite potest cuderc et cudi facere monctam in civitate 
Senarum ; et volentes iam dicti sapientes diclam civitatem Senarum pre- 
fatis utilitato et commodo ac honore fulgero, providcrunt et ordinave- 
runt quod in comuni Senarum et per ipsum comune cudatur et fìat et 
cudi et fieri debeat nova moneta grossa de argento , quod sit lege et 
tenute uudecim unciarum et dimidie fini argenti prò libra ad pondus 
.senense. Et quod do qualibet libra de argento diete tenute et lege cu- 
dantur et fiant novem sol. et sei denarios et dimidium do grossis; qui 
grossi eipendantur et cursum babeant prò quinque. soldis denariorum 
senensium parvorum prò quolibel grosso. Et quod similitcr de supra- 
dicto argento diete tenute et lege cudatur et cudi debeat alia nova mo- 
neta grossa, et quod do qualibet libra dicti argenti cudantur, fiaut et 
eitrahantur ivim sol. et unus den. do grossis, quorum quilibet expen- 
datur et cursum habeat prò duobus sol. et sei den. denarionim senen- 
sium paiTorum. Et sic quilibet dans vcl recipiens dictos grossos debeat 
computare in quibuslibet solutionibus flendis. Et quod quilibet ex dictis 
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grossis ex una parte habcat crucem et ex alia parte S cum aliis literis 
et ìmpressionibus , ut vidcbitur dominis consulibus mercantie et illis 
sapientibus quos ad predicta duxerìnt eligendos. 

Item ad hoc ut predicta plenius suum debilum asseejuantur cffcctum , 
providerunl et ordinaverunt sapientes prefati quod domini novera officio 
residenles una cum consulibus mercantie ciritatis Senarum teneantur et 
debeant eligere , ponere et deputare quendam bonum sufflcienlem et 
legalem virum qui sit camerarius bulgani comunis Senarum ut dictarum 
monetarum cudendarum , et tres bonos et sapientes viros , unum vidc- 
licet prò quolibet terzerio, qui sint consiliarii camerarii suprascripti. 

Item ut quilibet civis senensìs possit ex prcdictis ulilitatem et com- 
modum obtincre , providerunt et ordinaverunt sapientes predicti quod 
dictus camerarius bulgani teneatur et debeat recipere a quolibet cive 
Senarum , qui mietere voluerit argentum in dicto bulgano illam quan- 
titatem argenti quam sibi dare voluerit , dura tamen ipsura argentum 
sit et esse debeat tenute et lego do qua supra in primo capitulo mentio 
facta est; et quod ipse camerarius prò qualibet libra argenti quam re- 
cepiti teneatur et debeat reddero cuilibet mietenti novera sol. et unum 
den. de gros.sis, cursum habentibus quinque sol. Kt de aliis de duobus 
sol. et sei den. cuililtet tali mietenti reddere debeat prò qualibet libra 
dicti argenti decemotto (sic) sol. et duos den. de grossis; ita lamuu quod 
illi qui prius miserit dicium argentum prius dictam monetam coniatali! 
et factam reddere teneatur, ut ccperit argentum missum ad rationem 
prefatam. 

Item volentcs tollere omnem materiara fraudis que circha predirla 
commicti possit, et ut predicta sino aliqua fraude flant, providerunt et 
ordinaverunt sapientes predicti quod moneta extrahi non possit do dicto 
bulgano, aliquo modo vel causa , nisi prius et ante omnia dieta moneta 
fuerit approvata et saggiata per consules mercantie civitatis Senarum et 
tres prudentes viros idoneos et de predictis expertos , unum vidclicet 
prò quolibet terzerio civitatis predicte, ad hoc eligendos per dictos con- 
sules. Et si invenerint dictam monetam foro factam de argento supra- 
dicto tenuto et lego . tunc dieta moneta de dicto bulgano extrahatur et 
eipcndatur, ut superius dictum est : de qua quidem extractione et ap- 
probatione debeant dicti consules fieri facerc vice qualibet solepnem et 
publicum instrumentum. Sin antera invenerint fore factam minoris tenute 
et lege , tunc ut eo casu debeant dicti consules dictam monetam , que 
fuerit minoris lege , destrui facero et incidi , ita quod expendi non va- 
leat ullo modo. 
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Deliberazione dèi consitjHo della campana. 
1350, 21 aprile. 


(Arcliivio della campana. Scric III, voi. I4H<. 


Convocato et congregato generali consilio campane comunis et po- 
puli etc 


Cum in comuni Senarum fucril dispositione valida reformatum 

quod ad decus et utile comunis eiusdem cudatur et Qat nova moneta 
grossa de argento lege ac tenute undecim unciarum et dimidie prò libra 
ad pondus scncnse ; et quod de qualibel libra argenti diete tenute et 
lege cudantur et fiant novem sol. vi den. et dimidius de grossis qui es- 
pendantur et cursum haboant prò quinque sol. denariorum parvorum 
.scnensiuin prò quolibct grosso ; et quod siinilitcr de argento diete lego 
et tenute cudatur et fiat alia nova moneta grossa , ila quod trahantiir 
et liant do qualibct libra dicli argenti doceranovem sol. et unus den. de 
grossis qui expendantur et cursum habeant prò duobus sol. et sex den. 
parvorum senensium prò quolibet dictorum grossorum ; et quod came- 
rarius bulgani dicli comunis teneatur et debeat prò qualibet libra ar- 
genti , quam receperit , reddere novem sol. et unum den. de grossis . 
quinque sol. prò quolibet grosso; et de aliis grossis duorum sol. et sex 
den. prò quolibet teneatur et doboat reddere prò qualibet libra dicti 
argenti sol. decemotlo et duos denarios de ipsis grossis ; cum sit in- 
super in agcndis commodis comunis Senarum cura sedula intcndendum, 
et cognito nuper quod comune Florcnlie reddit presenler de moneta 
ijuam cudi facit minus prò libra quam hactenus consueverat; ideoque 
comunis sencnsis providenda sint commoda circha dictam monetameu- 
dendam , veris rationibus et ìmitabilibus excmplis. 

Si igitur videtur et placet diete consilio providcre, ordinare et reformare 
quod, domini novem et consules mcrcantie civilalis Senarum, et consi- 
liarii camerarii dicti bulgani et duo parlcs ipsorum possint, teneanlur et 
debeant providcre, ordinare et disponere semel et pluries , toties <iuolies 
et quando quibuscumiuc modis et formis et prout et sicul eia videbilur 
expedire, quod comune scnense seu camerarius bulgani prò ipso comuni 
reddat ilio minus prò libra argenti de dieta moneta quod crediderinl et 
cognoverint fore decens et conveniens lam prò comuni Senarum quam 
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jiro eo qui argcutum miscrit in bulganuin; et in hiis et circha hec et 
independentibus, coherentibus et connexis et prò utilitate et commodo 
diclì comunis possint et debeant providcri quotics et prout quando et 
qoaliter cognoverint utile vel expediens ifrovideri; et quae providcriut 
et disposucrint valida siut et firma et debeant plenis effcctibus observari, 
dum tamen providere non possint quod comune Senarum seu camerarius 
bulgani dicti comunis reddat plus prò libra argenti , quam in Consilio 
campane fuit slabilitum; in Dei nomine consulatis. 


Deli he razione, del consiglio della campana. 
1 392 , 27 febbraio (stilo sancse). 


•Archivio dolla campiina. Serie Ili, voi. 


Dinanzi da voi magnifici signori priori dicesi jicr li vostri oUiciali de 
la mercanUa che vero ino poche tempo fu si vinse et ordinò per lo con- 
siglio generale si dovessero fare piccioli che fusscro bianchiti j e volendo 
li detti olliciaii seguire quello che deliberato era, fecero incominciare a 
fare de’ decti piccioli , il perchè Iruovano di chiaro e di certo che i 
decti piccioli in mollo poche tempo diventarebbono rossi come rame 
precto e sarebbono troppo sozzi : di che non seguirebbe honore di co- 
mune. Ut impcrtanto grufliciali prederti n’anno ritenuti più consigli di 
molti cittadini nicrchatanti e banchieri et orafi intendenti e pratichi , 
acciò e vedutone e factonc faro molte pruove, et in ultimo sonno con- 
sigliati per li decti cittadini che i detti piccioli sarebbe el meglio e più 
onore dì comune di farli al modo usato, cioè neri , come anchora s’usa 
jier tutte le terre di Toscana. Et pertanto se piace alla signoria vostra , 
mandatene proposta al consiglio generalo, che se piace al decto consìglio 
i delti piccioli si debbino per gl’ ufficiali predetti farli fare neri e del 
peso e di tenuta d’aricnto , si come ordinato fu , cioè che sol. lx ne 
vada per ciascuna libra, e d’ariento abbino due terzi d'oncia per libra. 
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VI. 


Saggi di Quattrini- 
1-482 febbraio (stile sanese). 


Dai libri dì mercanzia-. 


Die V fcbruarii. 

lacobus de MignanuUis camerarius zoche traxit de zeclia libras centiim 
decera ijualrenorum qui fucruut ponderati et inventi ad sunnnara lib. 
se.x sol. quindecim den. iv, et lib. sex sol. quindeciin , et lib. sex sol. 
quatordccim den. iv. 

Die VI fcbruarii. 

Ilaplista Cozarelli saggiator retulit dictos quatrenos tenere prò qualihct 
libra ad pondus unciam imam den. quinque argenti lini. 

Dio VII februarii. 

DD. olfìciales audito lòlle lìaptista Mogli do Ugurgicriis nomine dicti 
lacobi Miguanelli exponente quod credit esse errorem in dicto saggio et 
petente eos resagiari deliberaverunt quod Ilaplista saggiator et Franciscus 
Oermanus debeant sagiare denuo dictos quatrenos. Insupcr dd. Baplisla 
et Franciscus fecerunt dictum saggium et retulerunt de comuni concordia 
invenisse dictos quatrenos tenere unciam unam et septem den. argenti 
lini prò qualibot libra ad pondus dictorum quatrenoruin. 
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